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Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

PRESIDE~TE. La seduta è aperta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

CROCETTA, t.t. segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena-
tori Bmgger, Condorelli, Crollalanza, De
Martino, Fanti, FontanaI1i, Gallo, Garibaldi,
Genovese, Giacometti, Girardi, Malagodi,
Mazzola, Mitterdorfer, Pagani Maurizio, Pa.
lumbo, Riva Dina, Sclavi, Tarabini e To-
nutti.

E assente per incanico avuto dal Senato
H senatore Bonifacio, in rappresentanza del
Senato alla celebrazione del 75° della Fon-
dazione UPI.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. Do comunicazione di va-
riazioni nella composizione di Commissioni,
di costituzione della Sottocommissione per-
manente per l'accesso, di presentazione di
disegni di legge, di trasmissione di relazio-
ne sulla gestione finanziaria di enti da par-
te della Corte dei conti.

Commissioni permanenti,
variazioni nella composizione

PRESIDENTE. Su designazione del Gmp-
po democratico cristiano sono state appor-
tate le seguenti variazioni alla composizio-
ne delle Commissioni permanenti:

la Commissione permanente: il sena-
tore D'Onofrio cessa di appartenervi; il se-
natore Signorello entra a fame parte;

6a Commissione permanente: il senato-
re Damagio cessa di appartenervi; il sena-
tore D'Onofrio entra a fame parte;

7a Commissione permanente: il senato-
re Signorello cessa di appartenervi; il sena-
tore Damagio entra a fame parte.

Commissione parlamentare per l'indirizzo
e la vigilanza dei servizi radio televisivi,
Sottocommissione per l'accesso, costitu-
zione e ufficio di presidenza

PRESIDENTE. La Sottocommissione per-
manente per l'accesso, prevista dall'artico-
lo 6 della legge 14 aprile 1975, n. 103, ha
proceduto ~ ai sensi dell'articolo 8, secon-
do comma, del Regolamento della Commis-
sione parlamentare per l'indirizzo generale
e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ~

alla propria costituzione ed ha eletto pre-
sidente il deputato Dutto.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 17 novembre 1983,
è stato presentato il seguente disegno di
legge d'iniziativa dei senatori:

OSSICINI, VASSALLI, VOLPONI, BOMPIANI,

PINTO Biagio, SAPORITO, SCLAVI, GOZZINI, NA-

POLEONI e GARIBALDI. ~ « OI'dinamooto della

professione di psicologo» (317).

E stato presentato il seguente disegno di
legge d'iniziativa dei senatori:

BERLANDA, RUBBI, CAROLLO, BEORCHIA, NE-
PI, PADULA, PAVAN, SANTALCO, TAMBRONI AR-

MAROLI, TRIGLIA, PASTORINO, RUFFINO, DE-

GOLA, DI LEMBO, DE GIUSEPPE, ALIVERTI, FON-

TANA, ANGELONI, FERRARI-AGGRADI, BOMBAR-

DIERI, VENTURI e D'ONOFRIO. ~ «Istitu-

zione e disciplina dei fondi di investimento
immobiliare (318).
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Corte dei conti, trasmissione di relazioni
sulla gestione finanziaria di enti

PRESIDENTE. Il presidente della Cor-
te dei conti, con lettera in data 14 novem~
bre 1983, ha trasmesso, in adempimento al
disposto dell'articolo 7 della legge 21 mar-
zo 1958, n. 259, la determinazione e la rela-
tiva relazione dell'Ente di sviluppo nelle
Marche, per gli esercizi dal 1976 al 1980
(Doc. XV, n. 9).

Tale documento sarà inviato alla 9a Com-
missione permanente.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1984)} (195);

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1984 e bilancio pluriennale
per il triennio 1984.1986)} (196)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei disegni di
legge nn. 195 e 196.

Ricordo che la discussione generale con-
giunta, iniziata nella seduta pomeI1idiana
di ieri, è proseguita nella seduta antimeri~
diana di oggi.

È iscritto a parlare H senatore Margheri.
Ne ha facoltà.

MARGHERI. Signor Presidente, onorevold
senatori, nella relazione di minoranza che
i senatori Colajanni e Calice hanno steso
era indicata la contraddizione principale da
cui vorrei partire per rillustrare il nostro
ragionamen to.

Quella relazione ha dimostrato ad abun-
clantiam l'incertezza e la non credibilità del~
le misure che il disegno di legge finanziaria
e il bilancio contengono per l'aumento delle
entrate e per il contenimento delle spese.
Vi è, in definitiva, un vuoto nella politica
di bilancio che è 8<tatoindicato molto chiara-
mente. Tuttavia, sia nella relazione, sia ne-
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gli interventi che si sono succeduti, si è
detto che bisognava stare attenti, che questo
vuoto nella politica di bilancio era una fac-
ciata; ma una facciata che mal riesce a na-
scondere una linea reale orientata su obiet-
tivi precisi con l'intento di colpire innan-
zÌtatto ~ come ha dimostrato il senatore

Andriani ~ i redditi da lavoro dipendente
e a colpire frettolosamente alcune conqui-
ste dello Stato sociale senza modificare quei
meccanismi di spreco, di parassitismo, di
puro e semplice assistenzialismo che tutti
invece siamo convinti occorra modificare.

Vi è quindi questo vuoto nella politica
di bilancio che mal nasconde l'iniqurl.tà so-
ciale degli orientamenti sostanziali e con~
creti per la redistribuzione del reddito. Que-
sto fatto aggrava per molti versi la contrad-
dizione tra l'obiettivo fissato dalla relazio-
ne previsionale e programmrutica e la po-
litica che il Governo conduce. L'obietti-
vo generale della relazione previ:sionale e
programmatica è un aumento del 2 per
cento del prodotto interno lordo: tale au-
mento dovrebbe essere ottenuto soprattut-
to attraverso un forte incremento delle
esportazioni, quello che si chiama l'aggan-
cio alla ripresa internazionale. In realtà que~
sto obiettivo non ha suscitato consensi. Ci-
terò due fonti, da un certo punto di vista
assolutamente al di fuoru di ogni sospetto.
La Commissione della CEE ~ mentre stava
per uscire la relazione previsionale e pro-
grammatica ~ diceva che non si poteva pre-
vedere un aumento del prodotto interno
lordo in Italia superiore all'1,5 per cento
e l'Unione che raccoglie le confederazioni
generali degli industriali in Europa, l'UNI-
CE, che dovrebbe conoscere bene il Governo
italiano e che dovrebbe essere esperta delle
cose nostre, ha ridotto questo ob[ettivo al-
l'l per cento.

Tuttavia, indipendentemente dalle previ-
sioni arrischiate e dalle discussioni che si
vanno svolgendo su tal[ previsioni, credo
che vada fatta una considerazione: se l'ana-
Lisi della relazione di minoranza è esatta,
se è esatto il ragionamento che venivano
facendo i colleghi della nostra parte, certa-
lTI.ente la politica reale del Governo crea
uno scontro sociale che impedisce la mobi-
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litazione delle forze produttive; aggrava nel-
le aziende quelle rigidità che sono state tan-
te volte lamentate come causa di gravd osta-
coli alla produttività e all'efficienza delle
aziende italiane; scoraggia ulteriormente la
accumulazione nel settore industriale, nel-
l'agricoltura, nei settori del terziario avan-
zato che sono più intrecciati con la produ-
zione, cioè quelli dei servizi alle aziende;
acuisce la tentazione di ricercare nella sva-
lutazione una droga in dose massiccia per
l'economia del nostro paese.

Al vuoto della politica di bilancio si ag-
giunge il vuoto di un intervento sull'econo-
mia reale. La conseguenza è che, anche dal
punto di vista dell'economia reale, per usci-
re dal tunnel il Governo si affida ad una
scommessa sui meccanismi spontanei. Per
la vef1Ìttà, ci pare che nel panorama dei
paesi occidentali industrialmente avanzati,
perfino dove hanno v.into politiche recessive
e neoliberiste, dove ci sono i neoliberisti più
convinti, sarebbe considerato avventaJto un
modello di comportamento come quello che
risulta dalla legge finanziaria, così distacca-
to dall'esigenza di intervenire sui processi
dell'economia reale, di intervenire con in-
vestimenti per niqualificare la spesa pubbli-
ca, di intervenire con investimenti su pro-
blemi dell'iindustria, dell'agricoltura, della
ricerca sdentifica e tecnologica, delle gran-
di opere pubbliche. Anche dove sono pre-
valse scelte rigidamente monetariste e neo-
liberiste non si è arrivati a tanto, ma si è
sentita l'esigenza di dare ordine, attraverso
una direzione consapevole dell'economia, al-
!'intervenJto dello Stato.

Se si manterrà queSito vuoto, se il Go-
verno arriverà fino in fondo nella proposta
contenuta nella legge £inanziaria, noi cre-
diamo e temiamo che si finirà davvero per
aprire più che uno spiraglio al partito del-
la svalutazione della lira. E questa sommi-
nistrazione di droga a dose da cavallo ~ co-

me di diceva ~ senza preoccuparsd delle
devastamoni che subirebbero le sttrutture
produ:tti\'e, dopo un primo momento di eu-
foria, non sarebbe certo per l'economia una
soluzione, dal nostro punto di vista, accet-
tabile.
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Ma consideriamo per un attimo l'itine-
rallio della scommessa compiuta dal Gover-
no sui meccanismi spontanei della crisi. Il
Governo dice che siamo in ptesenza di una
ripresa internazionale che parte dagli Stati
Uniti d'America e che occorre a questa ag-
ganciarSii. In effetti questa ripresa in parte
c'è. Lo dimostrano non soltanto i dati del
1982 e del 1983 per quanto riguarda l'eco-
nomia degli Stati Uniti, ma ci sono anche
alcuni segni, contraddetti peraltro da altri
segni e da altri dati. Certamente, però, ci
sono alcuni indici positivi, se è vero ~ co-

me è v~ro ~ che nel 1982 il prodotto inter-
no lordo degli Stati Uniti è aumentato del
2,4 per cento, che quest'all'fiO salirà al 3,2
per cento e che secondo le previsioni più
ragionevoli ~ per esempio quelle della
Warton Econometrics ~ si arriverà verso
il 5-6 per cento; ci sono quindi i segni per-
chè questo punto della scommessa sia fon-
dato.

Ma l'aggancio come avviene? Avviene sol-
tanto considerando quella differenza dal 2,9
per cento che !'inflazione americana rag-
giungerà nel 1983 nei confronti del nostro
15 per cento e soltanto con una lotta ~

come hanno scritto i senatori Colajanrn e
Calice ~ al di fuod di ogni realistica pre-
visione contro !'inflazione, una lotta che so-
miglia molto a quella di Don Chisciotte con-
tro i mulini a vento nella forma in cui è
stata proposta dalla legge finanziaria? Cre-
do che questo sia un ragionamento troppo
semplicistico, non solo perchè si rivela inef-
ficace ~ come è già stato detto ~ un'azio-

ne che guardi soltanto ai livelli di inflazio-
ne e che, oltre ad essere dominata dall'esi-
genza ~iusta del necessario risanamento
" '"finanziario, non sia completata anche da un
intervento sull'economia reale; ma anche
perchè c'è da rispondere a un vero, grande
interrogativo: con quale ruolo dell'econo-
mia italiana, con quale collocazione nella
divisione internazionale del lavoro, con qua-
li rapporti internazionali, con qual,e model~
lo di sviluppo, con quale tipo dd paese, in
sostanza, vogliamo riagganciarci ai processi
reali, se questi sono di ripresa dell'econo-
mia internazionale? Oggi la politica degl!i
alti tassi di interesse degli Stati Uni,ti, che
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ha portato ai risultati citati, ha provocato
anche un aumento dei debiti del Terzo mon-
do, ne ostacola il decollo economico su tutti
i mercati (quest'anno si avranno circa 900
miliardi di dollari di debito, in quanto mol-
ti paesi del Terzo mondo lavorano soltanto
per pagare gli oneri passlivi) e ha ridotto
sostanzialmente i mercati internazionali. Nel
1982 la quantità di merci che si sono scam-
biate nel mondo è diminuita dell'l,? per
cento; quest'anno si prevede un incremento
dello zero per cento in termini assoluti e
del 3,9 per cento del prezzo in dollari.

La politica degli alti tassi di interesse
negli Stati Uniti ha mantenuto difficile in
Europa la ripresa della recessione, perchè
il costo del denaro si è mantenuto alto, si
è acuita l'asprezza della guerra commercia-
le scatenatasi tra l'Europa e le altre grandi
aree produttive, come gli Stati Uniti e il
Giappone, e all'interno della stessa Europa,
perchè la Comunità economica europea non
ha saputo impedire lo scatenamento di pro-
tezionismi, di nazionalismi, di scontri com-
merciali. La conseguenza è stata una diversa
collocazione del nostro paese nel processo
di integrazione internazionale; questo ha
influito su tutte le nostre potenzialità di
sviluppo e su tutte le ipotesi di sviluppo
che si fanno nel nostro paese, soprattutto
per quanto riguarda i processi di integra-
zione produttiva, e cioè la multinazionaliz-
zazione dell' economia (imprese industriali,
agricoltura, imprese commerciali e finanzia-
rie). Voglio ricordare, a questo proposito,
che noi siamo vittime di quello che il Go-
verno francese ha denunciato in un limpor-
tantissimo lnemorandum alla Comunità eu-
ropea che speriamo venga accolto integral-
mente dal nostro paese. Al riguardo devo
dire che la Commissione delle Comunità
europee ha già accolto molte parti di questo
memorandum. Io vorrei dtarIo per ricor-
dare le condizioni in clli ci troviamo dal
punto di vista dell'integrazione produttiva.

Il Governo francese scrive: «L'industria
europea delle tecnologie e dell'informazione
detiene solo il lO per cento del mercato mon-
diale e solo H 40 per cento del proprio
mercato... tende pertanto ad instaurarsi una
dipendenza tecnologica dell'Europa di cui è
espressione diretta il notevole deficit com-

merciale della CEE nei confronti degli Sta-
ti Uniti per i prodotti di rilevante valore,
aggiunto... E un fatto » ~ continua il Gover-
no francese in questo documento che molti
paesi d'Europa stanno discutendo ~

({ che
25 anni dopo il trattato di Roma non si sia
costituito alcun gruppo transnazionale eu-
ropeo; le alleanze e gli accordi tra ditte
industriali sono ben più numerose oltre
Atlantico che in Europa ». Rispetto alle scel-
te che si compiono tra Europa e Stati Uniti
il Governo francese ricorda (questo è vero
soprattutto per il nostro paese): «Attual-
mente si constata che le imprese europee
privilegiano la cooperazione con le aziende
extraeuropee; ciò sembra loro più propizio
al rafforzamento della loro posizione sul
mercato mondiale, rispetto ad un'alleanza
con un' altra impresa europea direttamente
concorrente ».

Nei processi di integrazione, quindi, dal
punto di vista della Comunità economica eu-
ropea, siamo ancora, in taluni casi, al palo
di partenza; si è formato in parte un mer-
cato unico che non è diventato cooperazione
economica multinazionale.

Per quanto riguarda il Terzo mondo, vor-
rei ricordare al Governo che siamo di fron-
te addirittura ad una modificazione della
natura del nostro rapporto con esso; il tipo
di rapporto che significava scambio di tec-
nologie medie e medio-alte con prodotti
energetici e materie prime, in termini di
interesse reciproco in realtà l'abbiamo in
parte inventato in Italia (è l'ENI di Mattei
che l'aveva inventato). Purtuttavia negli ul-
timi anni, malgrado questo, sia l'ENI sia
1'IRI hanno abbandonato il ruolo di pro-
mozione della cooperazione industriale, agri-
cola e commerciale, diventando soltanto
grandi mercati di petrolio e rinundando a
dare addirittura appalti importantissimi al.
l'IRI nei paesi del Terzo mondo.

Con gli USA si sono ottenuti dei successi
importanti e nessuno qui ha una pregiudi-
ziale ideologica, nè politica, nè economica
verso gli importanti accordi ~ lo ricono-
sciamo ~ che abbiamo stipulato con gli
Stati Uniti. La Olivetti è riuscita ad ottene-
re risultati positivi e così pure con lo Space-
lab, che presto ~ giovedì prossimo ~ sarà
lanciato nello spazio, si è riusciti ad atte-
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nere un risul,tato positivo, ma il Governo
sa bene che questi sono episodi rispetto ad
una difficoltà crescente dei rapporti. Ricor-
do le difficoltà nel settore della chimica che
ci ha visto soccombere nel campo delle pro-
duzioni della chimica fine e secondaria c
che ci ha visto sempre più dipendenti: 3.000
miliardi sarà lo sbilancio della chimica que-
st'anno. Ricordo, per le telecomunicazioni,
l'accordo ITAtTEL~GTE che incontra sempre
piÙ 'problemi dal punto di vista commerciale;
diventiamo inoitre sempre più dipendenti dal
punto di vista della componentistica, perchè
anche lì il deficit si aggrava. Ricordo poi
il deiicit alimentare, che la politica agraria
comunitaria rischia di aggravare, non sol-
tanto per quanto riguarda le colture medi-
terranee, ma soprattutto per quanto riguar-
da la zootecnia e i prodotti della trasfor-
mazione agricolo.industriale

Allora ci troviamo di fronte, se questo
panorama è vero, ad un processo di multi-
nazionalizzazione della nostra economia, che
in qualche modo non solo nO'n è andata
avanti, ma addirittura è andata indietro o
ci ha visto dn condizione subordinata. Si di-
ce: ma certo, l'Italia deve sostituire ad una.
&truttum fondata sulla trasformazione in-
dustriale una struttura diversa. Ctto a que-
sto proposito il discorso del presidente del-
l'IRI Prodi, che ha riferito anche cose inte-
ressanti e utili su cui riflettere. Egli ha det-
to: noi dobbiamo sostituire la nostra eco-
nomia fondata sulla trasformazione indu-
striale con un' economia in cui prevalga la
nostra possibilità di costruire e di esporta-
re in Italia grandi sistemi, affidando soprat-
tutto ad altre economie lo sviluppo dell'at-
tività nel campo dell'industria manifattu-
riera e dell'industria di base, quella che pro-
duce il materiale per l'industria manifat-
turiera.

È un modello, questo, che può essere ac-
cettato? Io credo che dobbiamo rifletterei
sopra e le banalità e le affermazioni sem-
plioistiche che si sono sentite a questo pro-
posito, anche in polemica con noi quando
difendiamo certi settori dell'industria di ba-
se o certi settori dell'industria manifattu-
riera, meritano un'attenta risposta.

Innanzitutto è molto complesso ~ ed in-
viterei i colleghi senatori a riflettere su que-

sto ~ dichiarare quali sono i settori ma-
turi, le aziende-docks per dirla con gli ame-
I1icani, e i settori invece in espansione. Or-
mai l'intreccio è strettissimo. Ci sono set-
tori maturi in cui i processi di produzione
vengono rapidamente informatizzati, che
partecipano intensamente alla terza rivolu-
zIone industriale: basti pensare al tessile e
all'abbi?1iamento. Ci sono settori che si
innovano e cambiano. L'auto è un settore
maturo? Certo, il prodotto è maturo, ma
j processi di produzione, con la robotizza-
zione della fabbrica, inducono certamente
problemi economici di grande portata.

In questo quadro il nostro modello deve,
forse, essere quello che è stato disegnato
da certi economisti e da certi pensatori,
quello che punta ad una specie di terzia-
rizzazione anche nell'industria, con la crea-
zione di grandi sistemi informati ci e con il
progressivo abbandono di certi settori del-
l'industria manifatturiera e dell'industria di
base? Badate che il Giappone non ha agi-
to così, gli Stati Uniti non hanno agito così,
la Francia non ha agito e non agisce così,
la Germania non agisce così e neanche l'In-
ghilterra agisce così. Infatti la struttura a
milIe piedi dell'impresa moderna va consi-
derata a livello di sistema; lo stesso rappor-
to economico internazionale va considerato a
livello di grandi sistemi; ma se noi rinun-
ciamo alle produzioni manifatturiere e a
certe produzioni di base, e diventiamo ec-
cessivamente dipendenti dall' estero su que-
sto terreno, non crediamo che vada avanti
il terziario avanzato, che vada avanti la ri-
cerca, che vada avanti l'informatica, la pro.
grammazione e la progettazione. Per dirla
in termini esemplificativi: in Lombardia
abbiamo avuto 40.000 posti di lavoro nuovi
contro 47.000 posti di lavoro perduti nel-
l'industria. È un saldo negativo, ma andia-
mo a vedere dove si realizzano gli incre-
menti: solo nel commercio minuto, nella
piccola amministrazione e in non rilevante
misura nella banca. Alla crisi della Breda,
della Tecnomasio, della Marelli, alla crisi
di fabbriche importantissime nella storia
del caphalismo italiano, non possiamo cer-
tamente far corrispondere una crisi delle
banche o del commercio internazionale, che
a Milano invece si rafforza, ma possiamo
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far corrispondere proprio la crisi del Poli-
tecnico, dei centri di ricerca come il CISE,
dei centri della ricerca meccanica e ter-
moelettromeccanica; ciò avviene perchè pro-
prio i settori del terziario avanzato vanno
indietro quando manca la spinta di una in-
dustria manifatturiera all'altezza dei tempi
o anche di alcuni settori di base, necessari
a un modello di industrializzazione come
quello proprio del nostro paese.

Certo, non possiamo essere autarchici:
dobbiamo scambiare componenti e materia-
H con altri paesi; dobbiamo restringere al-
cuni settori come la siderurgia o la chimica
di base; ma Mtenzione: quando esportia-
mo non possiamo esportare valore aggiun-
to già pagato in forma di componeruti o in
forma di materiali dd base agli altri paesi;
bisogna avere un interscambio che interes-
si un sistema industriale complesso e ver-
ticalizzato.

Basta leggere quello che hanno scritto
l'UCIMU, la CONFAPI, alcu111isettori im-
prenditoriali avanzati e moderni per capire
che il nostro è un modello complesso, in
cui è necessario difendere il tessuto pro-
duttivo ai vari livelli ed è necessario di-
fendere anche alcuni settori dell'industria
di base e dell'industria manifatturiera, ol-
tre naturalmente che sviluppare il settore
agricolo e agro-industriale.

A questo punto, vorrei analizzare le con-
seguenze di un restringimento della base
produttiva e di un rinsecchimento delle for-
ze produttive del nostro paese. Ma prima
vorrei accennare a un argomento specifico.
Qualcuno oi ha detto che quesito del mo-
dello di industrializzazione che è entrato
in crisi è un ragionamento giusto, ma che
bisogna tener conto che è fallito un tenta-
tivo di programmazione: la legge n. 675,
la legge n. 46, le leggi di programmazione
che sono state tentate non hanno funzio-
nato ed è così fallito quel tipo di program-
mazione che si era avviato negli anni 1977-
1978 nel no&tro paese. Credo che questo sia
vero e che dopo il tentativo di programma-
zione del centro-sinistra sia fallito anche
un altro tentativo di programmazione che
faceva capo alla legge di riconversiÌone in-
dustriale. Tuttavia bisogna capire le cause

profonde per comprendere ciò che occorre
fare allo scopo di rimuovere le cause stesse.
A mio avviso le cause dell'incertezza della
legislazione in tema di politica industru.ale
vanno ricercate soprattutto in tre fatti. In
primo luogo nell'incertezza della collocazio-
ne internazionale. Basti pensare al nostro
rapporto con l'Europa, ad esempio al rap-
porto monetario: lo SME era stato voluto
affrettatamente dalle forze dell'attuale mag-
gioranza, mentre noi avevamo seri dubbi
sul modo di attuarlo; tuttavia oggi non solo
tutte le possibilità dello SME per creare una
stabilità monetaria che consenta la program-
mazione non sono state sfrUtltate, ma addi-
rittura emergono delle ostilità nell'attuale
maggioranza su questo punto. Noi vorrem-
mo che tutte le possibilità di creare una
stabilità monetar.ia, per lo meno in ambito
europeo, venissero sfruttate; ma nell'ambi-
to della Comunità europea l'incertezza del-
la nostra collocazione internazionale ci ha
portato ad esercitare uno sca,rso peso, uno
scarso ruolo in trattat1ve fondamentali: ri-
cordo anche la siderurgia, la politica agra-
]1ia comunitaria. Mi riferisco cioè a tutti
quei difetti nei processi di internazionaliz-
zazione di cui parlavamo prima.

La seconda causa del fallimento di alcu-
ne leggi importantissime di politica jndu-
striale va ricercata nell'apparato pubblico,
nello scoordinamento tra i diversi Ministe-
ri che oggi molti riconoscono (il ministro
Altissimo recentemente ha scritto che non
si può andare avanti con un quadro di co-
mando così frantumato), nei ritardi dell'ap-
parato pubblico: sono stati necessari due
anni per avvdare le procedure di attuazio-
ne della legge n. 675, mentre in quei due
anni si sarebbero potute addirilttura correg-
gere alcune storture procedurali e alcune
macchinosità. I progetti hanno risentito cer-
tamente di genericità, di incapacità manage-
riale degli stessi organi ed organismi gover-
nativi.

Ma il punto più importante è il terzo:

l' osti1ità politica nei confronti della pro-
grammazione, fino a vere e proprie forme
di sabotaggio. Vogliamo ricordare un atti-
mo i casi di ostilità politica? Per molti an-
ni Andreatta, con la politica del rinvio dei
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mandati di pagamento, ha colpito forte-
mente le possibilità di programmazione del
nostro paese. Nelle partecipazioni statali,
nell'applicazione della legge n. 46, le reti-
cenze, lo scoordinamento, l'incapacità di
elaborare e controllare i piani, sia da par-
te del Governo sia da parte del Parlamen-
to, hanno aggravato via via i fenomeni di
disordine e quindi anche il fÌistagJlro delle
aziei.lde le cui attività dipendevano da quei
piani. Ricordiamo i piani promessi e mai
elaborati (la termoelettromeccanica, la si-
derurgia sia per la Finsider che per i pri-
vati). Ancora oggi stiamo tentando insieme
di prèndere delle decisioni a questo riguardo.

Ricordiamo vere e proprie falsità nella
nostra azione di programmazione. Ne voglio
dtare una: quando facemmo il Tornado,
un aereo militare che doveva essere mul-
t!Ìuso e che doveva sostituire tutti gli aerei
sia quello di appoggio tattico al suolo, sia
l'intercettatore, sia quello da caccia, si dis-
se che questa era una spesa fortissima ma
necessaria per l'Aeronautica. Poi è venuto
fuori l'AM-X, è venuto fuori l'intercettatore
e ora si discute di nuove spese in modo
disordinato e caotico. Quando sono stati
predisposti i piani di domanda pubblica ~

le telecomunicazioni, il piano energetico na-
zionale, ;i trasporti ferroviari e marittimi,
le grandi opere pubbliche ~ non si sono fi-
nalizzati in maniera razionale questi aggre-
gati di domanda pubblica allo sviluppo del-
l'industria e delle attività produttive.

Queste cause rivelano non solo che non
si può fare a meno della programmazione,
ma che oggi è più urgente che mai rilancia-
re la programmazione e rinnovare la legi-
slazione di politica industriale. Naturalmen-
te ci vogliono le condi:zJioni politiche, oc-
corre una svolta nell'azione del Governo,
occorre stabilire un quadro di comando cer-
to di politica economica nelle istituzioni ita-
liane, cambiare il rapporto tra le parteci-
pazioni stataH e l'impresa pubblica. A pro-
posito di quest'ultima questione non siamo
nè per il superministero che comanda, nè
per gli enti che fanno quello che vogliono:
siamo favorevoli a ricostituire le condizioni
per una programmazione cui tutti devono
partecipare con la propria autonoma respon-

sabilità. Bisogna trovare il consenso dei sin-
dacati e coinvolgere nel dibattito le forze
parlamentari.

Occorre inoltre predisporre le condizio-
ni tecniche, proiettandole negli anni: nuova
legislazione industriale; uso razionale della
domanda pubblica; scienza, ricerca, cultura,
istruzione. Scienza e I1icerca per le quali le
università ci chiedono oggi un sostegno; cul-
tura e istruzione non solo nella scuola, ma
nel mondo del lavoro. Le aziende, che da-
vano una formazione professionale ad un
laureato in 6 meSii, oggi hanno bisogno di
2 o 3 anni. Tuttavia nella legge finanziaria
e nel bilancio non c'è niente relativamen-
te allo sviluppo dell'istruzione.

Queste sono le condizioni politiche e tec-
niche a fronte di un problema drammatico,
il fatto cioè che in Italia mancano gli inve-
stimenti, mancano, insieme, la riqualifica-
zione del tessuto produttivo e un collega-
mento continuo di questo stesso tessuto alla
ricerca tecnologica, ad una crescita degli
strumenti di elevazione della qualificazione
professionale. Abbiamo avuto un meno 9
per cento nel 1982 per gli investimenti glo-
bali. Lo Stato si trova, in questo momento,
di fronte a un arretramento della percen-
tuale di investimenti addirittura sulla spe-
sa globale, come abbiamo dimostrato nella
nostra relaZJione di minoranza. Si registra
un arretramento in assoluto di circa 500 mi-
liardi: mi pare si scenda da 50.500 miliar-
di a 50.000, il che, in percentuale, è di pa-
recchi punti. Nel nostro paese, se gli inter-
venti globali sono caduti già del 9 per cen-
to, gli investimenti fissi sono caduti del 5,6
per cento.

Ci si trova davanti a un decadimento del-
l'uso deglri impianti industriali che è sceso
al minimo storico del 60 per cento e c'è in-
vece un incremento della disoccupazione
che, come ha affermato recentemente un
rapporto dello stesso Governo e come ha
confermato un rapporto dalla Banca d'Ita-
lia, considerando la cassa integrazione, è ar-
TIvato al 12 per cento.

Allora la questione che si pone è di ri~
spandere all'ultimo argomento affrontato.
Il costo del lavoro viene considerato la sola
causa, ma mi pare che già altri compagni
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abbiano ben dimostrato che la questione
si pone in termind diversd. Di fronte a un
costo orario relativamente basso rispetto
agli altri paesi dell'Occidente, c'è un alto co-
sto per unità di prodotto in quanto bassis~
sima è la produttività delle imprese; se è
vero che la produttività degli impianti è al
60 per cento e se è vero che il sistema è con-
gegnato in modo così caotico, senza investi-
menti la produttività cadrà ancora di più
e non potremo quindi raggiungere, come
proponete, l'obiettivo del 2 per cento di au-
mento del prodotto interno lordo. Da tutto
ciò derivano le scelte che abbiamo propo-
sto per avviare una svolta. Siamo consape-
voli che anche le nostre proposte ~ lo 00-

dama a tutti coloro che ci criticano ~ non

rappresentano di per sè un cambiamento
generale, una svolta già realizzata del si-
stema italiano. Esse avviano soltanto tale
svolta: si proiettano, infatti, negli annd e
via via che si andrà avanti, se queste scelte
si compiranno davvero, come noi proponia~
mo, potremo vedere delle conseguenze che
andranno dilatandosi.

Ma cosa in realtà proponiamo? In sostan-
za, per gli investimenti sono previsti nella
vostra legge finanziaria 9.400 miliardi. Già
in Commissione di questi 9.400 miliardi ne
sono stati stanziati 400 per l'agricoltura.
È una finalizzazione un po' bizzarra, per~
chè sono mancate tutte le altre finalizza-
zioni, salvo una nota a pie' di pagina
ch~ prevede 6.000 miliardi alle partecipa-
zioni statali. È questa una novità perchè
non avevo sentito neanche dal mio profes-
sore di filologia che le note a marg1ne pos-
sono acquistare valore giuridico. Se si vo-
gliono dare 6.000 miliardi alle partecipazio-
ni statali ~ ed è una cosa certamente sa~
crosanta e giusta ~ bisogna agire. corretta-
mente, secondo le norme che ci siamo dati.

GORIA, ministro del tesoro. E non lo
si fa?

MARGHERI. Si approvi una legge plu~
riennale, come noi proponiamo ~ e se vo-
gliamo farIa insieme, onorevole Goria, a
noi va benissimo ~ ma non si sottraggano
questi fondi al FIO perchè, se da 9.000 mi-

liardi se ne sottraggono 6.000, per la prima
tranche di una legge pluriennale per gli au-
menti dei fondi di dotazione. . .

MITROTTI. Diciamo più semplicemente
per pagare i debiti.

MARGHERI. Noi proponiamo che accanto
all'aumento dei fondi di dotazione ~ in quan-

to certi debiti dovranno pur essere pagati,
noi vogliamo l'iqualificare anche l'az,ione del-
le partecipazioni statali e non vogliamo la-
sciar decadere un patrimonio di grandissi-
ma importanza per il nostro paese ~ ci sia

anche una tranche per quanto riguarda le
nuove iniziative delle imprese pubbliche (di-
scuteremo di questo anche in sede di emen-
damenti). Però, se restano solo 3.000 mi-
liardi, le richieste avanzate dai singoli Mini-
stri per il Sud, per da GEPI, per i bacini di
crisi, per i piani particolari (oggi ne leggevo
uno nuovo ~ il quarto che leggo in questi
giorni ~ il progetto per i tubi di acciaio,
elaborato dal Governo), per la termoelettro-
meccanica, per la chimica, siamo già a tre
volte i 3.000 miliardi che restano nel Fondo.
AHara voi stessi dimostrate, con le proposte
del Governo, che c'è una preoccupazione:
si evita di finalizzare l'aumento degli inve-
stimenti, in quanto si sa che, se si scatena
la discussione, ci sono troppe richieste e for-
se la somma disponibile risulterà insuffi~
ciente. Noi diciamo: siamo rigorosi davve.-
ro; stabiliamo che con 3.000 miliardi non si
coprono tutte le esigenze e portiamo questi
3.000 miliard,i ad una cifra ragionevole di
7.000 miliardi. Certo, con nuove entrate, che
per altro verso vi abbiamo già proposto e di
cui altri compagni vi hanno parlato. Vedia-
mo, ora, come dobbiamo spenderli. Noi pro-
poniamo 3.000 miliardi per la nuova legisla-
zione industria[e: proponiamo che sia fatta
una nuova legge n. 675, cioè una nuova leg-
ge di riconversione industriale, che elimini
i difetti, da tutti denunciati, della preceden-
te, ma che stabilisca un quadro sicuro di
riferimento per le imprese. Proponiamo i,l
rinnovamento totale delle leggi di salvatag-
gio (GEPI e legge Prodi), provvedimento che
sapete es'sere particolarmente urgente: infat-
ti, entro febbraio si minaccia di chiedere un
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nuovo versament'O aNa GEPI; a questo pro-
posito avvertiamo subito che noi non vo-
gliamo nuovi stanziamenti di salvataggio
prima della riforma: vogliamo che i ,soldi
siano dati solo con la legge di riforma.
Bisogna poi rifinanziare la legge n. 46 per
l'innovazione industriale e magari riformar-
la rendendo trasparenti i contratti che ave-
te stipulato con varie imprese, per esempio
con la FIAT e con la Montedisou, che an-
cora iil Parlamento non riesce a leggere. V0-
gliamo una legge di promozione industriale
che nan sia quella dei bacini di crisi, che è
un intervento frammentario, che scardina la
stessa possibilità di agire programmatica-
mente, sia sui fattori che nei settori, che
frantuma il paese a pelle di leopardo, in una
situazione in cui bisogna invece avere il co-
raggio di agire sul tessuto complessivo del-
l'industria italiana. Vogliamo una ilegge per
le cooperative industriali.

Per tutto questo bisogna decidere quanto
stanziamo, e bis'Ogna deciderlo qui in sede
di discussione sulla legge finanziaria.

Proponiamo, inoltre, 2.000 miliardi per av-
viare i giovani all'occupazione, con un piano
straordinario di occupazione giovanile che
non guardi solo alla pubblica amministra-
zione; anzi, se si inseriscono migliaia di gio-
vani nella pubblica ,amministraziane, biso-
gnerà decidere cosa quest,i giovani devono
fare, altrimenti ci troveremo di nuovo nel
circolo vizioso di atteggiamenti paternali-
stici ed assistenzialistici. Bisogna comunque
avviarli anche verso altri settori, come, ad
esempio, ,J'apprendistato per l'artigianato,
l'istruzione professionale in alcuni settori
industriali e nei servizi più avanzati e mo-
derni. Si possono inventare cose importanti,
ma è necessario che il serv,izio nazionale del
lavoro sostituisca tutta quella sperimenta-
rione di .agenzie e di osservatori che non
riescono a concludere molto in questo mo-
mento.

Proponiamo poi ~ e questo è il quarto
punto ~ lo stanziamento di 1.000 miliardi
per opere pubbliche di valore nazionale. Co-
sa significa questo? Basti pensare alla zona
dello stretto di Messina: ponte, tunnel, non
sappiamo ancora quaile possa essere il pro-
getto, ma certamente la questione merita

un'attenzione nazionale, visti i rapporti con
la Sicilia e il problema dei trasporti. Pen-
siamo alla sete del Sud dove 'regioni in-
tere, magari le più avanzate, hanno proble-
mi di risorse idriche per le città, per quanto
riguarda J'acqua potabile. Pensiamo all'uti-
lizzazione delle risorse del Po nella VaI Pa-
dana. Pensiamo alla questione drammatica
di Genova e dei porti li:guri, oppure alla que-
stione della navigazione di piccolo cabotag-
gio. In un insieme di esigenze potremmo sce-
gliere le cose più urgenti e più importanti
da fare con i 1.000 miliardi di quest'anno e
con altre migliaia di miliardi nei prossimi
'anni.

Il quinto punto riguarda la ricerca. L'uni-
versità chiede miliardi per Ila ricerca finaliz-
zata,per stimolare !'innovazione industriale,
per creare una ricaduta tecnologica sulla pic-
cola e media impresa, sull'artigianato e sulle
cooperative. Ebbene, cerchiamo il modo di
darglieli questi mil:iardi! Cerchiamo di fare
in modo che i centri di ricerca pubblica, an-
che nei Ministeri ~ per esempio le stazioni
sperimentali o altri centri di ricerca che di-
pendono dal CNR ~ finalmente non deb-
bano vivere alla giornata, ma vengano coin-
volti in una programmazione a più lunga
scadenza.

In condus'ione, occorre un Fondo investi-
menti e occupazione in cui già si decida co-
sa fare, magari mettendo allo -studio prov-
vedimenti legislativi; ma si dica cosa si
vuole fare per quanto riguarda i grandi ag-
gregati di domanda pubblica (telecomunica-
zioni, piano energetico nazionale che rista-
gna, trasporti, sistema portuale a comincia-
re da Genova).

Certo, ci vuole una mobilitazione delle for-
ze che è anche un fatto culturale e ideale
che non può venir fuori da una cultura che
cerca di contrapporre i lavoratori autonomi
ai lavorat'Ori dipendenti in modo demagogi-
cae pericoJoso; che n'On può venir fuori da
azioni strumentali nei confronti del sinda-
cato per mettere il Parlamento di fronte
ad accordi a scatola chiusa, credendo di
mettere in difficoltà il Partito comunista, e
non può neppure venir fuori da una linea
politica che rifiuta il confronto e magari la
ricerca di punti di accordo con il Partito co-
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munista. Chiedo ai tanti compagni sociali-
sti che sono presenti, agli amici democristia-
ni (non vedo il senatore Romei con il quale
mi incontro sempre in fabbrica): quando
siamo di fronte all'assemblea degli operai, a
Sesto San Giovanni, a Milano, a Trieste o a
Genova, voi non sentite la stessa urgenza di
fare qualcosa, di operare una svolta, di cam-
biare Jrl.nea? Non l'abbiamo detto insieme
che esistevano le esigenze da noi elencate, e
che queste sono alternative al risanamento
finanziario, ma che si integrano con esso?

La svolta si può fare davvero! Si può fare
se si forniscono cifre certe e si affronta in
maniera concreta la discussione, che in que-
sto momento può creare anche condizioni
e confronti pill articolati dello schema mag-
gioranza-minoranza, ma è indubbiamente
pasitiva. Se invece, ministro Goria, si for-
niscono le cifre che sono contenute nella
legge finanziaria ho il sospetto ~ e mi per-
metto di concludere con una nota quasi di
speranza ~ che ci si comporti come il Buf-
falmacco di Boccaccia si. comportava con
Calandrino. Buffalmacco diceva a Calandri-
no di andare nel greto dell'Amo a raccoglie-
re le « pietre filosofali », che avrebbero tra-
sformato il piombo in oro. Calandrino ci
andava davvero. Ma siccome a me non risul-
ta ancora che Calandrino sia iscritto al PSI
o che militi nelle forze più avanzate della
Democrazia cristiana, ho fiducia che queste
cose si possano fare davvero. (Vivi applausi
dall' estrema sinistra. Molte congratula-
zioni) .

PRESIDENTE.1:. iscritto a parlare il se-
natore Romualdi. Ne ha facoltà.

ROMUALDI. Signor Presidente, onorevo-
li senatori, onorevoli mppresentanti del Go-
verno, chiedo scusa se, contrariamente alle
mie abitudini di vecchio parlamentare, leg-
gerò, o quasi, il mio intervento. Giustificano
ciò il fatto che è la prima volta che prendo
la parola in Senato e che la prendo sul bi-
lancio del Ministero degli esteri, sulla ta-
bella 6, cioè sulla politica estera che a mio
avviso, soprattutto in un momento delicato
come questo, ha più bisogno di valutazioni,
possibilmente chiare e ferme, che di svolaz-

zi oratori. A questo proposito debbo doler-
mi 'che non sia qui un rappresentante del
Mìnistero degLi esteri. Si è perduta la buona
abitudine, che una volta il Parlamento ita.
liano aveva, di. discutere il bilancio davanti
al responsabile del Ministero al quale il
bilancio si riferiva. Infatti la discussione su]
bilancio è una discussione politica che giu-
stamente deve portare a considemzioni poli-
tiche particolarmente in settori squisitamen-
te politici, quale è il Ministero degli esteri.
Forse però la colpa non è di nessuno, ma so-
lo della confusione con cui ormai si svolge
la nostra attività parlamentare.

In questo intervento mi riferirò soprat-
tutto all'eccellente relazione svolta dal sena.
tore Bernassola nella nostra Commissione
esteri, una relazione puntuale, franca, pre-
gevole,starei per dire coraggiosa e sulla
quale, in sede di Commissione, si è lunga-
mente e puntualmente intrattenuto il mio
collega Pozzo.

Ripeto, il bilancio è un fatto politico e
quindi ancora di più lo è il bilancio del Mi-
nistero degli esteri, cioè dell'organismO' che
più di ogni altro ha il compito di tutelare e
di difendere non soltanto il prestigio, non
soltanto il nome, ma gli interessi reali, con-
creti ~ mi veniva in mente, e ne ero confor-
tato, ascoltando l'intervento di poco fa del
senatore Margheri ~ gli interessi che non
sono più chiusi dentro un solo paese, pic-
colo o grande che sia, ma sono interdipen-
denti, riguardano cioè direttamente le re-
lazioni fra paesi, Je relazioni delle nazioni
tra di loro, insomma, la vita internazionale.

Ecco perchè mi sembra giustissimo de-
nunciare subito ~ come H relatore fa ~ la
contraddizione apparente 'e damorosa tra
i crescenti impegni dell'Italia in campo in-
ternazionale ~ crescenti impegni di ogni

ordine, di ogni natura, in ogni settore ~ e la
sempre maggiore scarsità di mezzi sui quali
può cantare l'organismo che dovrebbe pre-
siedere e dirigere questa attività, ossia il Mi-
nistero degli esteri. Si tratta quindi di im-
pegni su temi ~ ripeto ~ squisitamente

politici, ai quali si fa più spessoriferimen-
to ~ i temi della pace, de1la 'sicurezza, della
cooperazione internazionale ad ogni livello
ed in ogni sede ~ cui fa riscontro una sear-
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sità sempre crescente di mezzi fatalmente
,destinata ad avere una ripercussione estre-
mamente negativa anche sulle stesse strut-
ture umane e sulle strutture tecniche del
Ministero, dei suoi organi e dei suoi uffici.
È questa una situazione che d'altra parte
dura da anni, alla quale si spe:m1va che
nel corso del tempo si ponesse in qualche
modo rimedio, ma alla quale pratkamente
non si è posto alcun rimedio.

Dobbiamo subito chiederci, visto e consi-
derato che siamo di fronte ad un nuovo Go-
verno, ad una nuova maggioranza, a un fatto
politicamente eccezionale nella vita della
democrazira italiana di questi 30 anni, come
si viene dicendo: che cosa ha fatto il Go-
verno? Che cosa ha fatto l'attuale maggio-
ranza? Quali sono gli impegni presi per ten-
tare di superare questo squilibrio? Nulla e
nessuno, nè a favore del Ministero degli este-
ri, nè per il Ministero della difesa; e debbo
fare questa annotazione in quanto quest'ul-
timo Ministero è in questo momento dum-
mente impegnato a sostenere lo sforzo de-
rivante dalla nostra più concreta preSeiIlZa
in campo internazionale. Esiste una cOiIldi-
zione di disponibilità IsempHcemeiIlte pieto-
sa: le denuncie da parte dei militari di ogni
grado e di alte responsabilità 'sono iiIlfinite,
le conosciamo ed è perfettamente rinutile
che io mi ci soffermi.

Non si è fatto e non ci si prepara a fare
nulla, anche perchè,credo, nonostante le
apparenti buone intenziani e gli impegni
assunti in questi ultimi tempi e gli altri
ohe forse ci proponiamo di assumere in
campo internazionale, non ci sembr;a che
il Governo e la maggioranza abbiano capito
che la politica estera non è iJ1Jè un gioco di
parole, nè un gioco di propaganda, e nem-
meno un gioco di carte, ma è 'semplicemente
il prodotto di un rapporto di forze politiche,
d1plomatiche, economiche e militari, che le
parole purtroppo non bastano a oreare. I
mezzi necessari per dar vita a queste forze,
« per arrivare » ~ come dice Bernassola ~

« ad avere proprie proposte strutturali e fi-
nanziarie, nuove, che impegnino le forze po-
litiche a modificare l'attuale, assurda situa-
zione, quella della sperequazione tra gli im-
pegni e le possibilità », non possiamo però

di certo cercarli, come lo stesso relatore
suggerisce per quel che riguarda il Ministe-
ro .degli esteri, nella modifica del1a legge
n. 38, che ha creato il dipartimento per la
cooperazione e lo sviluppo, ipotizzando un
passaggio di fondi da questo dipartimento
al Ministero degli esteri vero e proprio.

Il prelievo, a mio modesto avviso, non è
proponibile in primo luogo perohè il dipar-
timento per la cooperazione e Jo 'Sviluppo
è parte integrante esso stesso del Ministero
degli esteri (sarebbe come passaTe il dena-
ro da una tasca all'altra, ma sempre de1!a
stessa personae per gli stessi impegni), in
secondo luogo, perchè, se vogliamo cheque-
sta cooperazione si sv.i:luppi sul !Serio ~ e
ho sentito parlare anche poco fa di que-
sta necessità, perchè la cooperazione allo
sviluppo è una gigantesca sfjda che i paesi
civili hanno decretato a se stessi per venire
incontro ai paesi sottosvi:luppati dell'Africa,
del Pacifico, dei Caraibi e così via, è una
sfida imponente cile ha ['iflessi politici, so-
ciali ed economici in ogni campo ~ occorre

adottare gli strumenti idonei per affrontare
questi problemi. Bisogna almeno che il no-
stro dipa'rtimento, che è di recente nascita
(sia pure riferito ad UIl1 primo tentativo che
risale al 1970),abbia strumenti idonei, di-
sponibilità finanziarie e tecniche, personale
preparato e si metta, sia pure alla lontana,
al passo con gli stessi organismi che operano
negli altri paesi, anche in paesi della Comu-
nità europea, come in Francia. Di fronte ad
alcune decine di persone esperte e prepara-
te, quindi pochissime, a di'Sposizione del no-
strodipartimento per la cooperazione alIo
sviluppo, in Francia vi sono alcune migliaia
di uomini preparatissimi e esperti a tutti i
livelli.

E non credo proprio che tutto questo
possa essere realizzato subordinando ancora
di più i pochi tecnici che abbiamo o che
stiamo preparando, impiegati in questo di-
partimento, alla vecchia diplomazia, che è
certamente brava, rispettabile, fatta :di per-
sone colte, ma che su certi problemi, sui
problemi più nuovi, più moderni eli questo
tipo, è un po' in ritwdo, almeno a volte, ri-
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spetto a quella operante negli altri paesi.
È necessario, al cont.rario, potenziare il di-
partimento, ingiganti're lo sforzo per crearci
gli staff necessari, in grado di affrontare e
risolvere questi problemi, di studiare e pro-
grammare con ogni cura gli investimenti
così come dovrebbero essere programmati,
al fine primo di aiutare seriamente lo svilup-
po dei paesi sott0'svi:1uppati, tentando, nello
stesso tempo, di dare, senza ipocrisie, incre-
mento, allargandone il respiro, anche alla
economia dei paesi più civiliZUtti o più indu-
strializza ti.

Tutto questo non significa dare corda aJ1a
demagogia del collega Pannella, mettere in
evidenza come elemento primario la guerra
alla fame; direi che è esattamente il contra-
rio, significa cioè impedire che il denaro dato
al dipartimento per la cooperazione e lo svi-
luppo sia speso male o, magari, sia demagogi-
camente speso. Sono d'accoJ:1doche il diparti-
mento, per ora, non è in condizione di spen-
dere in maniera intelligente, effkace, pro-
ducente tutto il denaro assegnato in seguito
alla ondata di demagogia, insorta riel corso
del Governo Spadolini, se non erro. Sareb-
be molto peggio però se i due o tre miJa
miliardi che sono stati messi a sua disposi~
zione, per l'azione che si sta preparando a
favore di certi paesi sottosviluppati attra~
verso circostanziati programmi in alcuni ca-
si estremamente intelligenti e responsabili,
li mettessimo a disposizione delle strutture
o del personale tradizionale del Mmistero.
Nessuna preparazione, nessuna esperienza lo
può giustificare. Lo sforzo di immaginazio~
ne, di cui parlava il collega Bernassola, è
quindi necessario orientarlo in qualche a.ltra
direzione, e prima di tutto .iniziando a con~
cepire lo Stato non più come ente assisten-
ziale per gente che spesso non ne ha bisogno
o non ne ha diritto; uno Stato goffo, mca-
pace, che inventa qualsiasi cosa per .incen~
tivare non si sa bene cosa; uno Stato di~
ventata un divoratore ,di denaro, ma che
distribuisce soltanto miseria, pessimi ser-
vizi, pensioni inadeguate; fattori che sono
la causa prima del degrado della nostra
economia, delle -strutture della nostra so..
cietà civile e politica e della di,spersione dei
nostri fondamentali valori senm. dei quàli

non si costruisce e non si tiene in piedi al-
cuna nazione e tanto meno una Repubbli-
ca fondata sul lavoro, come è detto nel-
la nostra Costituzione. Il lavoro, per es-
sere serio e sufficientemente soHdo da p<r
tel' reggere qualcosa, deve essere produt-
tivo, svolto con responsabile impegno, giu-
stamente remunerato per garantire i neces-
sari consumi e portare anche al risparmio,
non certo somigliante a quello organiz-
zato dai sindacati di potere in questi ultimi
anni, che di rivendicazione in rivendicaziOll1e
senza senso e senza responsabilità, ha porta~
to alla rovina dell'economia, all'inflazione,
aHa recessione, alla disoccupazione ~ -specie

queHa giovanile particolaI'lTIente dolorosa ~

alla cassa integrazione che è un regime dal
oosto alla fine insopportabile. Ma di questo.
hanno già parlato ampiamente alcuni col1e~
ghi, e altri ne paJ:1lerarunoper denunciare !'in-
consistenza e l'ambiguità ddla manovra di
politica economica del Governo, consistente
solo nel tentativo. di prelevare :sempre de-
naro, con un fiscaHsmo. odioso, praticamoo-
te insopportabile e nel suggerire, o imporre
così la riduzione dei consumi, che in altre
parale significa recessione, disoccupazione
al galoppo, quotidiana ;scadimento della no.-
stra società sul piano civile, sociale, econo-
mico. Altro che fantasia, altro che invenzioni
nuove! Si tratta, in sostanza, di un piatto ed
anacronistico pietaso tentativo di politica
della «lesina », tuttavia neppure in grado
di colpire gli sperperi e le scandalose spese
di un regime inguaribilmente corrotto.

Nè vale soffermarsi 1ro.ppo in questo mo.-
mento ~ ne abbiamo già accennata ~ sulle

condizioni veramente pessime in cui, in certi
settori almeno, e senza valer mancare di
rispetto a nessuno, opera il Min1stero degli
esteri; sul miserabile stato. delle nostre rap-
presentanze all'estero, nonchè, talvo.lta, sulla
manifesta insufficienza dei suoi uffici in
Italia, ma in particolare fuori, uffici che tra
l'altra, lo ricordo al.Gaverno, si dovrebbero.
ora preparare per organizzare l'anagrafe de-
gli italiani nel mondo, secondo quanto. è sta-
to promesso dallo stesso Presidente del Con-
siglio, quale passo. necessario per arrivare
davvero, non a parole, al voto degli .italiani



Senato della Repubblica ~ 15 ~ IX Legislatura

18 NOVEMBRE 19833.1a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

all'estero. Se il Governo, che tutto questo
promette, è sincero, deve naturalmente pre-
parare le strutture, gli uffici, e quant'altro
è necessario per organizzare questo voto.
Altrimenti succederà quello che è successo
nelle elezioni europee del 1979, e cioè che tra
i milioni che avevano diritto di voto hanno
votato, credo, poche decine di migliaia di
persone.

E veniamo solo per un attimo alle occasio-
ni peroute, al.Ie mancate presenze che la
scarsità del personale e dei mezzi ha deter-
minato nei vari conses'si internazionali, nelle
varie iniziative che di tanto in tanto gli
Stati intraprendono in cooperazione tra lo-
ro; come quella appunto, di cui ci parla Ber-
nassola, della nostra mancatapartecipaziOl1e
al trattato dell'Antantide. Assenti mentre gli
a1tri paesi, si dice, si stanno spartendo il
condominio delle .risorse minerali di quelle
terre, che sono enormi: e noi niente, assenti.
E potremmo continuare.

Il problema è politico, abbiamo detto.
L'Italia in questo momento è di fronte a
grandi temi della difficile vita internazionale,
europea e mondiale, mentre la crisi econo-
mica continua a minacciarci: 12 milioni di
disoccupati in Europa, crisi della siderurgia,
dell'agrcoltura, dell'energia, deUa ricerca.

A questo punto forse vale la pena dii
accennare al momento politico più acuto,
che ha avuto nella recente d1soussione sui
missili alla Camera il suo punto culminante.
La relazione Craxi di lunedì aHa Camera, >la
relativa discussione e i documenti che sono
stati approvati o accoJ.ti come raccomanda-
zione dallo stesso Presidente del Consiglio
hanno avuto tutti, a mio avviso, .il torto di
limitarsi al problema dei missili, che è più
importante e delicato degli altri, certo, ma
non è il solo che possa definire e garantire
il carattere e la solidità operativa di una
Alleanza, quella atlantica, o degli impegni
della NATO.

Sui missili, quello di Craxi è .stato un buon
discorso, e non ho alcuna difficoltà a rico-
noscerlo. D'alt<ra parte, i deputati del mio
partito hanno votato favorevolmente e giu-
stamente sulla mozione, così come abbiamo
sempre fatto quando si è trattato di impe-
gnarci sui grandi eVenti di CaiI'attere inter-

nazionale, dai quali dipendono la sicurezza
e la libertà del mondo occidentale e ovvia-
moo<te del popolo italiano.

Per sottolineare l'importanza e il carattere
del discorso di Craxi e precisare le va-
lutazioni deIla nostra parte politioa, mi
dovrei rifare all'intervento successlivo del
mio collega Tremaglia, alla Camera; ma non
Slarei sincero, nè con me stesso nè con voi,
colleghi del Senato, se non dkessi che a mio
avviso neppure quello di Craxi, malgrado
sia un buon discorso, ci aiuta ad uscire dagli
equivoci, dalle ambiguità che caratterizzano
di tanto in tanto, per non dire sempre, la
nostra politica estera: Basterebbero i com-
menti di oggi dell'onorevole Andreotti a Ve-
nezia e forse dello stesso Craxi sugli avveni-
menti del Libano per essere confermati in
questo nostro giudizio. Craxi, come tutti i
presidenti del Consiglio che ho ascoltato nel
corso di 30 anni, nell'avvicendarsi dei Gover-
ni, continua a proclamare la fedeltà alla poli-
tica atlantica. Nessun dubbio ohe sia sincero,
ma quando subito dopo aggiunge di aver ri-
sposto alla lettera di Andropov assicurandolo
'che «1'I talia non fungerà mai ,da perno ad
ambizioni militaristiche nè mai accetterà di
accollarsi il benchè minimo ruolo per mire
egemoniche ed oppressive di chicchessia »,
ammette, magari senza volerlo, come se si
trattasse di un riflesso condizionato, che ciò
potrebbe sul serio anche accadere, cioè chè la
NATO potrebbe attuare una politica di ag-
gressione per mire egemoniche ed oppressi-
ve. Questo detto da un alleato, aIIlzi da un
paese che è parte integrante e costitutiva del-
l'AlLeanza e dei suoi strumenti operativi, è
per lo mooo assurdo.

Ci rendiamo conto che Craxi deve pur giu-
stificarsi agli occhi di tutto il suo partito,
dei pacifisti, dei marciatori della pace che
nena maggoT parte sono ~ bisogna avere il

coraggio di dirlo ~ proiezioni dirette e ca-

ratteristiche del suo mondo politico, dottri-
naIe e culturale: iJ socialismo deriva da lì.
Ma le sue dificoltà ed i suoi riflessi condizio-
nati di partito o di maggioranza non posso-
no giustificare atteggiamenti e dichiarazioni
di questo genere; l'accettazione dei missili e
deHe ragioni ,tecniche, ampiamente iLlustra-
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te, che ciò giustificano, non basta a fu-
gare i dubbi, le perplessità e gli equivoci
entro i quali sembra ancora muoV'eI1sila no-
stra. politica internazionale. La ri>sposta ad
Andropov è dello stesso tenore ,delle sciagu-
rate ~ mi si consenta di dirlo ~ ed irre-

sponsabili dichiarazioni di De Mita, che as-
sicura « nessuna adesione acritica ad .alcuno
.dei due blocchi », dimenticando che l'Italia è
parte integrante, da YaltaÌi11 poi, di uno
dei due blocchi: a noi ciò non piace
per ,altri motivi, ma è così. Se per ca'so
Roosevelt avesse più largamente e iJrrespon-
sabilmente concesso a Stalin, se fosse -stato
ancor più generoso coi comunisti sovietici,
oggi la nostra condizione sarebbe pressapo-
co quella della Polonia.

Per capire bene le cose, oooorcre avere il
coraggio della verità e quello ancora più du-
ro di accettare la .realtà quale essa è: la
realtà storica e politica nella quale VlÌ.viamoè
questa. Malgrado gli atti di buona volontà,
di dignità, la poHtica di Oraxi e di Andreotti,
protagonista il primo e mettimano o batti-
tore libero il secondo, manca in sostanza del
grande respro che dovrebbe avere. Non si
tratta quindi di mezzi, nè di danaro: si tratta

~di mentalità, di costume, di visdonepolitica
del mando. Per una vera grande politica este-
ra, in ques1:o momento di particolaJI'e ten-
sione, tener fede ai vecchi impegni non ba-
sta. GH impegni assunti dal Parlamento per
!'impianto dei missiii non sono sufficienti
per confermare la fedeltà all'AJileanza, che è
qualcosa di più ampio e articolato.

Sono fedeli un po' tutti, per£ino Eliseo
Milani sarebbe favorevole all'Alleanza se sa-
pesse che l'altra scelta, la sceLta cOlntro H
Patto Atlantico, non è la neutralità, come
qualcuno crede, ma è il Patto di Varsavia e
la rottura con quals.iasi elemento del mondo
occidentale. Credo che neppure Pajetta e
BerHnguer sarebbero d'accordo.

I! vero problema quindi nOlll è l'accetta-
zione dei missili, che è nell'ordine naturale
delle cose: si potrebbe dire che quello dei
miS/siH non è un vero pmblema politico,
o meglio non è tanto un problema politico
qua:nto tecnico, una necessità tecnica, per
mantenere pOSiSibile la politica deHa deter-
renza, che è la politica che ha salvato. la

pace. Il problema politico è il modo di stare
nell'Alleanza, è il modo di sentirla e di vi-
verla, è il ritenerla o meno un problema
glabale, è cercare il nostro spazio di indi-
pendenza, di cui io sono certamente geloso
almeno quanto Craxi e che vorrei forse più di
Craxi allargare sempl'e più, non dal di fuori,
non da attendisti, non da neutmlisti o peg-
gio, non votando scioccamente, carne l'Italia
ha fatto aH'ONU, per la faccenda di Grenada
contero g1i Stati Uniti e in difformità dai
paesi della Comunità europea, tra l'altro
dimostrando di non aVier capitOl niente di
ciò che sta accadendo non solo a Grenada,
ma in tutta l'America centrale. Ma è dal di
dentro che occarre ,tentare di cOill'quisrtare la
propria indipendenza, come parte integrante
di una realtà politica e militare che, c0-
munque sia nata, è la realtà in cui viviamo
e che abbiamo il dovere e il diritto di ge-
stire e governare insieme agli altri, in pro--
porzione alla nostra forza poHtica, a quel
poco di forza militare che abbiamo e alla
nostra buona volontà di us-arla con un im-
pegno e una lealtà che non ammettono -ri-
serve di questo genere.

Dovrei ora soffermarmi a lungo, come ha
fatto il relatore, sullasituazi'One Jibanese,
non fosse altro 'perchè in questo momento
essa si è fatta ancora più drammatica e acu-
ta in più regioni e città di queLlo sciagurato
di>sgraziato paese; e non fos-se a1tro peI'IChè
temiamo tutti per la s()rtedel nostro contin-
gente, parte integrante della forza di pace.
Mi limito a dire che anche in Ubano, cantra-
riamente a quanto ha detto ilrelatore, nOlll
possiamo proprio essere neutrali. Il nostro
impegno, aH'inizio, era quello di aiutare ad-
dirittura Gemayel ad .imporre la propria au-
torità, poichè Gemayel è il presidente demo-
craticamente eletto dal Parlamento libanese.
Un esponente libanese diceva raltro ieri a
Strasburgoche in Libano si 'stanno combat-
tendo molte guerre: una gueJTa tra siriam.i
e israeli-ti, una guerra tra cristiaIni e musul-
mani, una guerra tra drusi e palestinesi, una
guerra tra palestinesi delle varie tendenze

. ma anche e soprattutto una gueiI'ra tra le
grandi potenze. In Libano eViidentemente si
sta giocando una partita di estrema delica-
tezza; e. importa1'1za nelcorifronto.tra le due
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superpotenze. E noi possiamo essere neutra~
li? Da che parte siamo? Il proMema è estre-
mamente delicato se sono infatti in gioco gli
interessi e la pace delle grandi potenze, lo
sono anche quelli di tutti noi, la nostra pace.
Per questo Ln Libano noi difendiamo i nostri
interessi, oltre che gli interessi degli altri,
anche gli interessi che .riguardano ila tutela
delle fonti dell'energia, perchè 11 giorno in
cui l'Occidente perdesse la partita del Liba~
no, in tutta la zona meridional'e, :in tutta la
gigantesca e importante regione del Golfo, i
problemi per i ,rifornimenti di petrolio di~
verrebbero estremamente difficili e delicati.

Non ho niente da dire ,in questo momento
per quanto iriguarda l'Albania e i rapporti
con Malta; per quello che riguarda i paesi
africani vi ho accennato par1ando della coo-
perazione aMo ,sviluppo. Certo, anche qui at-
tenzione alla neutralità. Si dice che dobbia-
mo considerare tutti uguali quei paesi, ma
bisogna stare molto attenti. La Somalia è di-
versa dall'Etiopia; in Angola <Ci'sono guerri~
gliel'i cubani e il Corno d'Africa e molte altre
regioni sono al centro di mire estremamen~
te pericolose da parte di una quantità infi-
nita di forze incominciando da Gheddafi.
Dobbiamo anche lì considerare tutto sul pia-
no umanitario, sul piano soltanto dei diritti
umani, oppure non è giusto fare anche del~
le considerazioni politiche? Considerazioni
estremamente importanti perohè ,riguardano
la possibilità di 'sapere in che modo e se
sarà possibile risolvere H gmnde problema
del dialogo Nord-Sud, e come deve svilup-
pallsi questo dialogo, a vantaggio di ichi.
Certo, a vantaggio dello sviluppo delle popo-
lazioni africane, ma non a danno però della
Iibertà e degli .interessi politici ed economici
del mondo occidentale. Ma della politica afri-
cana parleremo più dettagHatamente, mi au~
guro, e in maniera più ampia, quando potre~
mo affrontare questi problemi insieme a
quem della Comunità europea, che di que-
.sto si interessaÌ!n maniera particolare, che
ha un accordo, conosciuto come la convenzio-
ne di Lomè, con i cos'iddetti paesi ACP (Pae-
si africani del Pacifico e dei Caraibi), che svi-
luppa, ormai da tanti anni, una 'sua partico--
lare azione politica, nel tentativo, in parte
abbastanza riusCito, d1 realizza~, !S'ulserio,

almeno in questo ambito, Una politica co-
mune.

Della Comunità europea si sta parlando
moLto in questi giorni; ne parla anche il
reLatore. Tra pochi mesi saremo chiamati ad
eleggere, per <la seconda volta, a 'suffragio
diretto ed universale, il Parlamento della
Comunità, in cui la mia parte politica è sem~
pre ,stata rappresentata. Prima di queste ele-
zioni, però, il Parlamento nazionale ,sarà
chiamato a votare la nuova .Leggeelettorale;
può anche darsi che non sia facile discuterla
e approrvarla così rapidamente come si crede,
anche perchè, come io ho già denunciato in
una lettera al Presidente del Cansiglio e
in una riunione al Ministero degli esteri ~

non senza aver avuto rapporti 'Con i miei
colleghi del Parlamento europeo ~ si sta

preparando questa nuava legge e1ettorale
all'ascuro di tutti, senza far sapere a tutti i
partiti, che dovrebbero poi affrontare le ele-
zioni con un certo tipo di legge o con un al~
tro, cosa sta per accedere. Anche il relatore
parla della nuova legge che dovrebbe preve-
dere un barrage del 5 per cento, il che natu-
ralmente obbligherebbe taluni piccoli partiti
italiani a fare degli accardi tra di loro, eon
rifl.essi palitici estremamente .importanti che
potrebbero, colleghi senatori, avere pOli una
influenza sulla nuova legge elettorale nazio-
nale che indubbiamente è nell'animo del
Presidente del Consiglio socialista. Infatti,
se il Presidente socialista può sperare, a può
credere in una possibilità per l'avvenire di
restare aHa Presidenza del Consiglio, può
credervi solo se riuscirà a trovare un ti-
po di legge elettarale che lo metta, il più
rapidamente passibile, al di sapra del mo-
destissimo 10 per cento, sul quale non può
certo pensare di campare eternamente.

Può anche darsi che arrivi qui dal Parla-
mento eurapeo al nostro Parlamento un
progetto di legge istituzionale per la mo-
difica dei trattati, per la costruzione del-
'l'Unione europea, nella speranza di reagire
oosì al fallimento del cosiddetto atto Gen~
scher-Colombo, fallito per sempre, non fosse
altro perchè il povero Colombo, sacrificato
alla fine dal nuavo Gaverno, non ha avut?
più la possibilità :di impegoorsi diréitaÌnen-
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te per realizzarlo. Nel .frattempo, questo
progetto di modifica dei trattati lo dovremo
discutere al Parlamento di Strag,bu~go; 'spe-
riamo di poterlo fare entro febbraio, e di
trovare ailmeno su questo una concoI1danza
ed una maggioranza ampia. L'Europa èin
crisi: vi sono, come abbiamo detto, 12 mi-
lioni di disoccupati, vi è ,la ,orilsi della side-
rurgia, dell'agricoltura, dell'energia, della ri-
cerca. Non siamo riusciti a oreare un pull
per la ricerca, H quale ci metterebbe in con-
dizione di fronteggiare, sia pure parz;ialmeTh-
te, i giganteschi sforzi che in questo campo
compiono con ecceUenti risultati gli Stati
Uniti ed il Gi'appone. Se mettes'simo insie-
me le energie dell'I'll'ghHterra, della Fmncia,
dell'Italia, ,della Germania, forse tutti insie-
me potremmo innalzare il livello della no-
stra ricerca alle esigenze che si convengono
aill'Europa in una materia così importante
e delicata. Ma soprattutto, dioevo,vi è una
crisi politica: ,le 'ragioni sono mohe, ma non
vi è dubbio che la crisi economica vi ha :in-
fluito, chiudendo i grandi 'paesi in 'se stessi,
neU'illusoria, ma determinante condizione
che fosse questo il sistema migliore per teTh-
tare di venire fuori ognUiIlOdai propri guai.
Paralizzati da~le necessità p:iù par~icolari
e più urgenti, i nostri Governi non sono 'Stati
in grado di capire che da una crisi come que-
sta o si esce tutti insieme, rinsaldando i
vincoli ed accentrando iil peso delle PQlHtiche
comuni, o :non si esce assolutamente: cre-
dere di poter tener testa da soli, senza rin-
saldare l'unità, alle sfide economiche che
vengono dagli Stati Uniti e dal Giappone è
mera follia; è sciovinismo senza costrutto e
e non affermazione di valori nazionali, che
sono ben altra cosa.

Per trovare i!a possibilità e la volontà di
stringere i vincoli della Comunità e di ,dare
impulso alle grandi politiche comuni, occor-
re però ddare a questa Comunità europea
un'anima. Non 'può valere soltanto ,H conto
delle entrate e delle uscIte e ,la legge del
giusto ritorno, ma devono cominciare a na-
scere in noi europei, al di sopra del puro cal-
colo economico, l'orgoglio, illsentimento di
voler essere ancora una vera grande poten-
za, la coscienza di poter ritornare ad essere
una fo~ fQndamentale e determinante nerI-

fa politica del mondo: per il mantenimento
non soltanto della pace nella sicurezza, ma,
nella pace, deUa libertà; e per la difesa degli
eterni valori della nostra cu1tura e dellla no-
stra civiltà; valori ohe la tecnica non ha can-
cellato, ma meglio carratterizzato, e che non
possono non essere ancora al fOiDJdamento
delle nostre st'rutture; valori fatalmente pro-
pri di una società sul serio libera e giusta.

Diceva De Gaulle ~ cui l'idea di un'Eu-
ropa federata, di cui parla anche il nostro
relatore, non piaceva, in quaIllto non la rite-
neva attuale ~ che l'impegno degli eurropei
era quello di operare per Ja costruzione di
una « Europa delle patrie ». L'idea non ebbe
fortuna e fu scartata ~ direi come una cosa
ignominosa -:---dalle piccole e grandi demo-
crazie. Ma l'Europa federata non ha avuto
maggiore fortuna. Vorrei dire al senatore
Bernassola e agli altri che l'unione europea
che stiamo tentando di costruire e aLla quale
tentiamo di dare in qualche modo inizi'O con
questa proposta di risoluzione, alla quale ,la
Destra nazionale si è dichiarata favorevole,
non sembra tuttavia sf'Orzo sufficiente. L'Eu-
ropa politica ormai (l'esperienm 110insegna)
non può che procedere verso ,la sua unità at-
tuando la teoria dei piccoli passi. Occorre
rendersi conto di ciò. Avevamo pensato,
qualche anno fa, che si potesse con un volo
« pmdarico» arrivare all'unità europea: un
volo di idee e di nobili intenti. Ma la realtà
ci insegna che dobbiamo camminare a pic-
coli passi, politica COffi'UJl1eper politica co-
mune, i,ngegnandoci di creare interdi'Penden-
ze, d~l1e esigenze comuni su tutto, in ogni
campo, e andare avanti, incominciando a ca-
pire che, se l'Europa vuole avere un'anima
e una funzione politica, deve aIIlche pensare
a ,se stessa, cioè alla propria difesa. Quindi,
-anche una politica della difesa deve comin-
ciare a fare capolino neHe coscienze di chiun-
que voglia seriamente realizzare l'unione del-
fEuropa ed esigere che almeno ise ne discuta.
Bisogna dunque procedere in aVianti tenendo
conto di tutto ciò, non fidarndo tanto sulle
ideologie, talune ormai vecchie, altre anco-
ra immature, quanto sulle concrete espe-
rienze. Se è giusto non negare la validità
della obiezione che si è fatta all'« Europa
delle patrie », per paura che sia il'Europa dei
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nazionalismi, è ancora più giusto guardarsi
dal pericolo di non finire per creare l'Europa
dei partiti (non delle Joro idee e virtù, che
in tutti i partiti sono spesso nobilissime,
ma piuttosto dei loro vizi, deHe loro malat-
tie, della patologia dei bassi affari e dei pe-
ricolosi compromessi.

Bisognerebbe che l'Europa potesse real-
mente nascere da ciò che di meglio v:i è nel
ouore degli uomini e nelle grandi idee politi-
che europee, evitando che essa possa mai es-
sere il frutto di volgari trattative, che po-
trebbero portare anzichè all'unità politica
europea ad una condizione di ancora mag-
giore debolezza politica e di più grave mise-
ria morale. Bisogna evitare di contribuire a
rendere ancora più grave la crisi che attana-
glia in questo momento l'Europa per avere
tutti noi la possibilità di sperare, anzi di con-
cretamente cominciare a camminare in avan-
ti, verso l'unione e nello stesso tempo verso
la libertà; verso la vera indipendenza dei no-
stri Stati e deJle nostre nazioni. (Applausi
dall'estrema destra. ,Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Buffoni. Ne ha facoltà.

BUFFONI. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, gli elementi for-
niti dal Governo in sede di relazione previ-
sionale e programmatica per il 1984 mostra-
no ,inequivocabilmente che l'attuale situa-
zione economica del paese è caratterizzata
da una perdurante fase negativa che nel cor-
so del 1983 si è ulteriormente deteriorata.
Infatti, secondo i dati ufficiali di preconsun-
tivo il sistema economico italiano sarà carat-
terizzato per H 1983 dal ripetersi per il secon-
do anno conseoutivo della contrazione del
prodotto interno lordo in termini reali (me-
no 1,2 per cento) al cui determinarsi il setto-
re industriale ha contribuito con una £lessio-
ne del valore aggiunto del 4,2 per cento; da
un tasso di inflazione, misurato in termini di
prezzi impliciti del PIL, del 15,2 per cento
il quale, anche se inferiore del 2,3 per cen-
to rispetto a quello dell'anno precedente,
accentua ulteriormente il nostro divario nei
cGnfronti dei maggiori paesi industrializ-
zati; da una più elevata incidenza del fab-

bisogno del settore statale sul prodotto in-
terno (16,8 per cento previsto contro il 15,3
per cento del 1982); da una contrazione de-
gli ocupati dello 0,5 per cento; da un rela-
tivo miglioramento dei conti con l'estero
(lo squilibrio passa dal 2,8 per cento 0.11'1,7
per cento del PIL tra il 1982 e il 1983), ma
ciò soprattutto per effetto delle minori
quantità importate conseguenti alla cadu-
ta dell'attività produttiva.

In queste condizioni l'andamento tenden-
ziale del sistema per il 1984 in assenza di
coraggiose azioni correttive si presentereb-
be preocoDipante. InnanzÌtutto le prospetti-
ve di ripresa che si delineano a livello in-
ternazionale avrebbero ripercussioni note-
voLmente attutite sulla nostra crescita in-
terna a causa principalmente della nostra
minore competitività determinata dall'am~
pliamento del differenziale di inflazione, da-
gli elevati tassi di interesse e dalla bassa
capacità produttiva utilizzata che condizio~
nano negativamente il livello degli investi~
menti. Le azioni correttive più appropriate
~ sull'utilizzo delle quali all'interno delle
forze che sostengono la maggioranza esiste
una convergenza di vedute ~ sono quelle
che utilizzano congiuntamente la politica
dei redditi, la politica di bilancio e quella
monetaria al fine del risanamento associato
allo ::;viluppo. In questo contesto alla poli-
tica dei ré,dditi spetterà il compito di assi-
curare un'evoluzione dei redditi di lavoro
finalizzata al recupero di competitività del
sistema e al livello di occupazione comples~
siva. Alla politica di bilancio e a quella mo-
netaria competeranno rispettivamente una
riduzione del fabbisogno pubblico che per-
metta di riservare maggiori risorse per gli
investimenti <,.d oneri non proibitivi e il
controllo degli aggregati monetari creditizi
compatibile con un rallentamento dell'in~
flazione associato ad un tasso di crescita
soddisf8cente del prodotto lordo.

Nello scenario ora delineato la legge fi-
nanziaria trova collocazione quale princi-
paJ.e strumento di una politica di bilancio
coerente con quella dei redditi e con quel-
la monetaria, tutte finalizzate al persegui-
mento dell'obiettivo di Uill.Osviluppo ad in~
flazione calante quale unica alternativa a
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politiche di dura restrizione che pure tan~
ta presa hanno avuto sui responsabili della
politica economica di altri importanti pae~
si, ma che non trovano esclusiva colloca-
zione nel programma dell'attuale Governo.
Più in particolare, attraverso le disposizio-
ni della legge finanziaria e di ulteriori pmv~
vedi menti a questa connessi, si intende por~
tare il saldo netto da finanziare per il 1984
a livelli prossimi a quello del 1983 in coe-
renza con un fabbisogno di cassa del settore
statale dell'ordine di 92.000 miliardi, ciò
attraverso interventi sia sul versante delle
entrate che su quello delle spese.

Per quanto riguarda le entrate, con la
manovra avviata in sede di presentazione
del disegno di legge finanziaria (per motivi
sostanziali si riconducano in tale sede an-
che gli articoli soppressi, inseriti nel de-
creto-legge n. 512) ci si ripropone, riguaJ1do
ai cespiti tributari, di raggiungere nel 1984
lo stesso livello di pressione fiscale del
1983, misurata quest'ultima in per cento
del prodotto interno lordo. Negli ultimi an-
ni la pressione fiscale è costantemente au~
mentata; il mancato ripetersi del fenomeno
nel 1984 è imputabile al fatto che verran~
no meno ttkune entrate una tantum, quali
quella del condono. D'altra parte, il livello
del prelievo nel nostro paese si sta avvici-
nando a quello delle economie più evolute
ed i margini di manovra tenrdono a restrin-
gersi.

Ciò non significa escludere, però, che si
debba ricorrere ad ulteriori aumenti del
carico fiscale per ridurre l'incidenza del
fabbisogno pubblico sul prodotto interno
lordo. Ma per questo esistono larghissime
fas>ce di evasione che non sono più tollera-
bili sotto il profilo della equità distributiva,
associate ad assuI1di fenomeni di erosione
che è sostanzialmente evasione sfu"'1citada
norme di legge. Su queste ultime occorrerà
intervenire in tempi non lunghi e le misure
riguardanti l'elevazione dell'aliquota IRPEG
e l'imputazione dei redditi familiari mp-
presentano un primo passo in questa di-
rezione.

In relazione inoltre agli altri provvedi-
menti di entrata è da aggiungere che i pro-

venti attesi dal provvedimento sul condono
del1'abusivismo edilizio rappres-entano una
parte non rinunciabile della manovra di
contenimento. Anche in tal senso va inter-
pretata la riproposizione, sotto forma di
legge e con gli opportuni miglioramenti, del
decreto decaduto.

Dopo aver analizzato le misure in pro~
gramma riguardanti le entrate, è opportu-
no passare in rassegna !'impostazione del-
!'intera manovra riguardante il versante del-
la spesa.

Una prima serie di provvedimenti è quella
che introduce misure di freno ad alcuni
meccanismi di spesa destinati a produrre
i propri effetti nel prossimo anno e in mi-
sura maggiore anche negli amni seguenti,
riguardanti soprattutto i settori della pre-
vi:denza e della sanità. Per ciò che concerne
n settore previdenziale, oltre alle disposi~
zioni sugli assegni familiari, viene mitigato
l'ag;gancio dei trattamenti pensionistici alla
dinamica salariale, che a partire dal 1984
sarà inoperante per un triennia. Per tale
periodo l'unico indice di riferimento sarà
quello del costo della vita. Questa misura,
pur salvaguaJ1dando il potere di acquisto
delle pensioni e in -primo luogo di quelle
piÙ basse, contribuirà a porre un freno alla
continua crescita dei disavanzi di alcune tra
le 'piÙ importanti gestioni dell'INPS. È ilIl-
dubbio infatti che il provvedimento in que~
stione, associato a quelli contenuti nel de~
creta previdenziale da poco aprovato, già
da 1 1984 esplicherà degli effetti positivi re-
lativam,ente alle anticipazioni che la Teso-
reriR statale è tenuta ad erogare all'INPS
per la copertura dei propri fabbisogni.

In materia sanitaria viene per la prima
volta determinato normativamente l'ammon-
~are delle risorse che lo Stato destinerà per
il finanziamento del servizio sanitario na-
zionale in un arco di tempo pluriennale.
Per i<l 1984 l'importo del fondo sanitario
nazionale è fissato in 34.000 miliardi. Poichè
il fabbisogno tendenziale risulta essere su-
periore, vengono previste delle azioni cor-
rcttive che permettono di ricondurlo entro
i limiti prefissa ti.. Le principali di queste
consistono: a) nella revisione del prontua-
rio terapeutico che renda possibile non 01-



Senato della Repubblica ~ 21 ~ IX Legislatura

18 NOVEMBRE 198331a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

trepassare per il 1984 il limite di 4.000 mi-
liardi di spesa farmaceutica a carico del
servizio sanitario nazionale. Al riguardo,
pur nella piena adesione del contenuto della
norma, si può obiettare che la drastica fis-
sazione di un limite, che configura una ri-
duzione del 40 per cento rispetto alle previ-
sioni, oltre che rilevarsi velleitaria e pura-
mente dedamatoria, facendo così scadere
una prescrizione normativa ad una generica
enundazione, tende a generare ilngiustificati
allarmismi; b) nella proroga degli effetti
economici delle convenzioni al 30 giugno
1985: la proroga in questione non significa
blocco dei compensi rpoichè parte di questi
è soggetta a meccanismi di indicizzazione.
E da ;notare :che i forti aumenti concessi
negli accoI'di di convenzione negli ultimi
due anni -~~ tra l'altro in un'unica soluzione
e non scaglionati ~ hanno scatenato una
serie di rincorse da parte dei dipendenti del
servizio sanitario. In effetti, in sede di rin~
novo dei contratti del settore pubblico, quel-
lo di gran lunga piÙ oneroso in termini di
aumenti pro capite è risultato essere il com~
parto sanitario ed è indubbio che la sua in-
cidenza sugli incrementi di spesa nel settore
per i prossimi 2.3 anni è rilevante; c) nel
porre a carico delle regioni l'onere per il
ripiano dei disavanzi delle USL mediante
utilizzo deHe risorse del fondo comune e
o mediante !'introduzione di quote di parte-
dpazione al costo delle prestazioni da parte
degli aventi diritto.

La completa applicazione delle disposi~
zioni contenute nel disegno di legge finan-
ziaria da parte dei soggetti a ciò tenuti, in
primo luogo delle regioni e degli organismi
di gcstione delle USL, può rendere suffi-
ciente lo stanziamentodi 34.000 miliardi a
carico del bilancio statale. In caso contrario
assisteremo alla creazione di un ulteriore
d.lsavanzo sommerso.

Una seconda serie di provvedimenti è
qpella cne determina l'ammontare delle ri~
sorse da destinare al finanziamento dell'at-
tività delle regioni e degli enti locali, che
'-'engono determinate per entrambi con una
mag;giorazione dellO per cento sul 1983,
p,a:ti al tasso programmato di inflazione.
Converrà soffermarsi più in dettaglio sugti

aspetti relativi alla finanza locale. L'ammon~
tare dei 2.220 miliardi a titolo di fondi pe-
requativi, previsto dall'articolo 16 .del dise-
gno di legge ~ i quali sommati alle cifre
stanziate nel bilancio a legislazione vigente
avrebbero dovuto assicurare a comuni e
provinc'e un volume di risorse pari al più
10 per cento rispetto al 1983 ~ era stato
quantificato nell'ilpotesi che i 2.000 miliardi
mancanti per il raggiungimento di tale obiet-
tivo sarebbero stati reperiti attraverso en~
trate proprie degli enti decentrati, oppure
attraverso ulteriori contribuzioni a carico
dello Stato.da aggiungere in tal caso ai 2.220
miliardi sue citati. Il Governo è orientato a
reperire i 2.000 miliardi occorrenti attra~
verso provvedimenti comportanti maggiori
entrate statali da considerare aggiuntive a
quelle previste nell'intera manovra impostale
in sede di presentazione della legge finan~
ziaria e tale quindi da non aumentare il sal~
do netto da finanziare. Questa scelta, così
come esposta dal Presidente del Consiglio
dopo ch~ era emersa una divergenza di ve~
clute in proposito tra i titolari del Tesoro
e delle Finanze, è la più ooulata perchè men-
tre assicura subito le risorse necessarie (per~
mettendo agli enti locali di impostare i pro-
'pri bilanci in tempi più ravvicinati) non
'pregiudica !'intendimento di introdurre una

~ ~

autonomia impositiva locale, la quale, per
essere impostata correttamente, non può es~
sere regolata attraverso i provvedimenti di
urgenza.

Una terza serie di provvedimenti, infine,
è quella riguardante gli aspetti «istituzio-
naÙ» della legge finanziaria. Ci si riferisce
in particolare alla indicazione dei fondi spe-
ciali per provvedimenti legislativi in corso
da aggiungere a quelli considerati nel pro~
getto di bilancio a legislazione vigente e al~
la quantificazione delle quote annuali delle
leggi di spesa a carattere pluriennale. Meri-
ta, innanzitutto, soffermarsi sul fondo spe-
ciale di conto c2lpitale, che a fronte degli
11.000 miliaJ1di accantonati ne destina 9.400
per il Fondo investimenti e occupazione ai
Quali occorre aggiungere i 2.000 miliardi
per i progetti i~mediatamente eseguibili
previsti dall'articolo 38. che portano la do~
tazione del FIO per il 1984 a 11.400 miliardi
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(ora 11.000 dopo la devoluzione di 400 mi~
liardi all'agricoltura). La destinazione di
9.000 miliardi inclusi nel fondo globale ver-
rà stabilita con apposito provvedimento le-
gislativo da perfezionarsi dopo l'approvazio-
ne della legge finanziaria e del bilancio del~
10 Stato per il1984, posto che 6.000 miliardi
sono espressamente vincolati quale apporto
ai fondi di dotazione degli enti di gestione
delle partecipazioni statali. La discussione
che investirà il Parlamento nel momento in
cui esaminerà il provvedimento in questione
Ce questo dovrà avvenire in tempi ravvici-
nati) dovrà essere un momento di verifica
e di ripensamento sul ruolo dello Stato nella
erogazione e nella finalizzazione di queHa
che viene definita spesa di investimento.

Emergers. infatti la scarsa adeguatezza dei
mezzi disponibili (che, dati i vincoli sul lato
del non sup~ramento del fabbisogno, non
potranno essere ampliati) nel sopperire alle
esigenze di interi settori e di intere zone in
crisi. L'accentuato processo di deindustria-
lizzazione che investe il nostro come altri
paesi ad economia matura, esige un ruolo
attivo dei pubblici poteri nella gestione del-
la transizione verso forme tecnologicaiillen-
te ed organizzativamente più avanzate di
produzione. Ciò al fine di non compromet-
tere la crescita, ma evitando che tutto que-
sto abbia degli effetti dirompenti sui livelli
di occ1JJpaz~on:e.Di qui l'esigenza di destina-
re maggiori risorse a tali fini negli anni a
venire, dirottandole da altri programmi di
spese di investimenti (che spesso tali sono
salo sulla carta) mano a mano che questi
vengono a soadere.

IE.fine, 18- rimodulazione delle leggi di
spesa a carattere pluriennale comporta una
riduzione in termini di competenza di 4.674
milia,I'di e rdguarda in via pressochè esclu-
siva i trasferimenti da effettuare a favore
del1a Cassa per il Mezzogiorno e della Cas-
sa depositi e prestiti per il finanziamento
di programmi di edilizia residenziale.

Riguardo alla Cassa per il Mezzogiorno, la
riduzione è proposta per il fatto che saran-
no in essere a fine 1983 una notevole mo-
le di residui passivi e contemporaneamen-
te un ammontare di autorizzazioni di cassa

sufficienti ad assicurare una normale ope-
ratività.

Per quel che concerne la Cassa depositi
e prestiti, il riadeguamento è statoe;ffet-
tnato perchè la medeSlima intrattiene nei
propri conti correnti i fondi necessari ad
assiourare le erogazionisecondo le neces-
sità previste, fondi che sono stati già trasfe-
riti dal bilancio statale nel 1983 e negli anni
precedenti.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli caìleghi, abbiamo la consa,pevo-
lezza dell'importanza che la legge finanzia-
ria ha ai fini della manovra camplessiva di
politica economica, ma senza tuttavia ca-
dere nell'errore di ritenere che essa costi-
tuisca la « manovra» di politica economica.
In realtà è solo il primo passo, la compo-
nente finanziaria del disegno complessivo
di risanamento e di rilancio dell'economia
italiana.

Proprio in quest' ottica, noi riteniamO' di
dover sottolineare tre aspetti fondamentali.

Il primo è che l'aziO'ne va condotta con
gradualità ma con determinazione lungo un
arco di tempo che non può essere nè trop-
po lungo nè troppo breve, ma che deve es-
sere sufficiente per adottare tutti i provve-
djmenti necessari nella loro logica conca-
tenazione e per renderne possibile la con-
creta attuazione.

Il secondo aspetto da sattolineare è che
siamo interessati più alla modifica dei mec-
canismi strutturali che diano risultati a me-
dio tE'l'mine, ma stabili, anzichè all'introdu-
zione di misure tappabuchi, che danno l'im-
pressione di far quadrare i conti dell'anno,
,Ina lasciano irrisolti i problemi di fondo.

La terza connotazione del nastro mO'do
di vedere le cose è la convinzione del tutto
'pacifica che non ci annoveriamO' tra coloro
che per ayventura ancora pensassero che
,con li disavanzi si difende 1'occupazione.

Nello stesso tempo non riteniamo nean-
che però::he la riduzione del deficit abbia
in ogni caso un eff0tto positivo, indipen-
,dentemente dal mO'do in cui tale risultato
v;Ìene conseguita.

Sulla base di questi criteri, passiamo ri-
levare che la proposta di politica finanzia-
ria del Governo si muove nella direzione
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giusta, s;ia per quanto riguarda l'architet-
tura complessiva, sia per quanto attiene ad
alcune cO'mponenti innovative della mano~
vra. Nell'esprimere tali valutazioni, ribadia-
mo il nostro impegno e la nostra volontà di
difendere fino in fondo la sostanza delle mi-
sme più qualificanti in mO'do da non allen-
tare i freni e da non diluire l'incisività de-
gli i:'1terventi.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
cDGevoli colleghi, occorre, avviandomi alla
conclusione, sottolineare altri due aspetti
estremamente importanti, e cioè che la ma-
novra politica di bilancio del Governo non
può essere esaminata limitandosi a consi-
Iderare i documenti finanziari in sè prescin-
dendo dalle reazioni che, a torto o a ra-
gione, essi hanno provocato, determinando
un dibattito reale nel paese. Senza voler
stare dietro alle critiche e ai rilievi prete-
stuosi e struscntali, dettati più dalla lo-
gica di schieramento che da reali contribu-
ti critici e costruttivi, mi sembra invece che
un indirizzo costruttivo pos'sa essere dato
al dibattito anche da parte nostra se pre--
stiam.o attenzione soprattutto ai rilievi che
vengono dal contesto sociale, e cioè dalle
forze sociali ed economiche, al fine di per-
seguire in modo intelligente un reale con-
'senso sociale e politico. Il consenso sociale
e politico va ovvi2mente anche ricercato e
acquisito, ma esso deve essere costruito at-
torno a soluziorri per i problemi reali e non
già attorno a compromessi e a mediazioni
verbali che non risolverebbero i problemi
nè favorirebbero un'intesa effettiva nè un
c02fronto costruttivo tra le forze politiche.

Così come sono essenziali al raggiungi-
mento dei fini e dei risultati perseguiti una
solida stabilità politica e una sostanziale
unità delle forze politiche che sorreggono la
maggioranza di governi senza fughe in
avanti, senza riserve mentali, senza inizia-
tive di protagonismo personale che confon-
dono e turbano la situazione. I fini erano
e ,sono chiari, pattuiti e accettati. Occorre
'che tutti si muovano unitariamente verso
questi fini, anche nei lodevoli interventi e
'contributi migliorativi.

È stato, del resto; questo il senso dell'a-
zic)EC politica svolta in seno alla Commis-

sione bilancio, al cui lavoro va riconosciu-
to un ruolo importante e un plauso, che per
sintesi mi sembra giusto rivolgere al pre~
sidente Ferrari~Aggradi. E questo non solo
per aver rispettato, con un lavoro denso
ed intelligente, i tempi fissati, ma soprat-
tutto per aver saputo intelligentemente in-
trodurre nel :r<ispetto del quadro generale
ddla manovra sostanziali e sostanziosi mi-
glioramenti. In particolare mi pare giusto
ricordare le norme e le misure relative al-
l'artigianato, all'agricoltura, agli assegni fa-
miliari e alle pensioni.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, concludendo possiamo
cen tranquillità d'animo e serenità dico-
scienza affermare che il Governo e la mag-
gioranza, con i provvedimenti in esame cer-
to non perfetti, ma rigorosamente coerenti,
esprimono al paese la volont~. di attuazione
di una manovra finanziaria ed economica
di risanamento effettivo ed obiettivo che
,per dimensioni, qualità, quantità e corag~
gio è senza precedenti. La severità dell'azio~
ne è conforme alla gravità della situazione
ed è in linea con gli impegni e le dichiara-
zioni programmatiche del Governo. Certo,
lo abbiamo detto e lo ripetiamo, la partita
non è terminata. Dopo la legge finanziaria
il Governo dovrà varare a breve altri prov-
vedimenti, prime tra tutte le norme per
acquisire agli enti locali i mezzi necessari

'Per consentire loro di operare, come quel-
lo della sanatoria edilizia che secondo la
nostra impostazione si collega strettamen~
te al rilancio edilizio e ad una politica di
tassazione degli immobili equa per la lot-
ta all' evasione fiscale in questo campo e
rivolta a dare maggiore autonomia impo~
sitiva agli enti locali.

Dovrà concretamente sviluprparsi la poli-
tica dei redditi che è uno dei tre elementi
dell'azione di governo, assieme, come det-
to, alla politica di contenimento e qualifi-
cazione del disavanzo e a quella monetaria.
N on ci si deve fare illusioni ~ e noi non

ci facciamo illusioni ~ poichè il cammino
da compiere è ancora duro, l'impegno che si
è preso comporta rigore, ma soprattutto giu-
sta distribuzione del rigore; a questo riguar-
do la manovra esige completamenti signifi~
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cativi, comporta infine grave senso di re~
sponsabilità delle forze politiche verso il
paese. Noi socialisti riteniamo con orgoglio
di essere, in modo determinante, una di que~
ste forze politiche responsabili. (Applausi
dalla sinistra e dal centro. Molte congra~
tulazioni) .

PRESIDENTE.È iscritto a parlare il se-
natore angara Basaglia. Ne ha facoltà.

aNGARa BASAGLIA. Signor Presidente,
signori senatori, nell'ambito della sanità,
la legge finanziaria propone un ridimensio-
namento della spesa attraverso tagli dra-
stici, tickets e misure punitive che cancel-
lano pesantemente tutto ciò che di nuovo
era implicito nella dforma sanitaria. Nono-
stante le apposizioni nostre e del Gruppo
comunista in Commissione, essa si rip,ro-
pone come un anticipo del piano sanitario
imponendo normative .che pretendono di
entrare nel merito della conduzione dei ser-
vizi senza peraltro prefigurare una via ef-
ficace verso il miglioramento della qualità
delle prestazioni.

Limiterò comunque il mio intervento al~
l'elemento nuovo che viene introdotto:
la responsabilizzazione e il coinvolgimento
dei medici, quali primi ordinatori della spe-
sa sanitaria, elemento che però viene uti-
lizzato solo in un'ottica economica in rap-
porto alla spesa e secondo schemi pura-
mente punitivi (come tali assolutamente
inefficaci), non come promozione culturale
,di analisi e di critica sulla necessità e sulla
qualità dell'intervento. Si è tentato nei la-
vori di Commissione di allargare il .campo
,dalla pura riduzione delle spese alla neces-
sità di incominciare anche a tutelare il cit-
tadino dall'invasione dell'intervento medico
in ogni settore ed in ogni momento della
vita. Questo vi'sto come misura ,che potesse
essere insieme economica e di difesa della
salute. Ma il provvedimento è rimasto invi-
schiato nella logica che vede la possibilità
di mutamento solo negli interventi repres-
sivi.

La realtà è che se da un lato assistiamo
in questo settore a zone di arretratezza in
cui non esistono risposte ai minimi biso-

gni di esistenza, esiste ,contemporaneamen-
te una dilatazione crescente dei consumi di
farmaci, di tecnologie mediche, di ricoveri
ospedalieri, che non può non essere vista,
oltre che come uno spreco, come una mi-
naccia alla salute del cittadino. L'uso e l'a~
buso di farmaci e di psicofarmaci anche per
bambini, di radiografie, di ecografie, di in-
:dagini specialistiche, che da strumenti indi-
spensahili in situazioni di rischio sono di-
ventate esami di routine, non sono solo il
segno dell'indifferenza verso !'ingigantirsi
della spesa ,pubblica, ma sono anche ele-
menti di minaccia in quanto producono
s'pesso più malattia di quanta non ne curi-
no, Il concetto di prevenzione dovrebbe es-
sere allargato anche alla difesa dei citta-
dini dagli eccessi e dagli abusi della medi-
cina, utilizzando la crisi economica e la ne-
cessità della riduzione della spesa per in-
cominciare ad introdurre dei .correttivi al-
!'interno dello stesso processo sanitario ed
incidere così sulla fonte reale di spreco ma
anche di danno alla salute.

Se noi fossimo il paese ricco che non
siamo e potessimo organizzare una Tete di
servizi che coprisse tutti i bisogni dei cit-
tadini, si potrebbe arrivare ad un tale ingi-
gantimento della domanda di assistenza da
rendere la situazione insostenibile. Il che
non corrisponderebbe ad un miglioramento
dello stato di salute della popolazione. Se
non si inseriscono correttivi anche nei con-
fronti della medicina) del processo tecnolo-
gico, delIa sistematica espropriazione che
le strutture sanitarie attuano nei confronti
del malato, della delega totale al tecnico
che può decidere, in base ai propri paTaime~
td interpretativi, della vita e della morte di
chi cura, ma anche e soprattutto nei con~
fronti dello stesso modello medico che ser-
ve spesso 'ad occultare problemi di carat-
tere sociale cui si può continuare a non ri-
s'pondere, sem:p.licemente perchè vi rispon-
de la medidna in termini di cura e di te-
n;l,pia, la conquista o il mantenimento del-
la salute si troveranno sempre a coincidere
con la dilatazione del settore della cura e
quindi della malattia.

Se non si riesce ad incidere sul momento
della offerta di servizio medico come prin-
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dpale condizionatrice della domanda di as-
sistenza ~ e non sarà certo la minaccia di
penalizzazione in caso di supemmento del
tetto della spesa che riuscirà a farlo ~

ogni provvedimento resta irretito in una
logica che non può che continuare a dila-
tare i suoi prodotti: cura, terapia e luoghi
per la cura e per la terapia. ,

Il caso della psichiatria è esemplare: la
rif9rma psichiatrica, tanto discussa, impo-
neva e impone la necessità di uscire dal
modello strettamente medico per affronta-
re un disturbo che può presentare contem-
poraneamente elementi biologici, psicologi-
ci e sociali. Dove questi elementi vengono
affrontati globalmente in ambienti non ri-
gidamente medici, la cosa funziona e con
risultati sorprendenti. L'andamento dell'ap-
plicazione della riforma ha invece confer-
mato la logica strettamente medica di pri-
vilegiare, ad esempio, la istituzione dei ser-
vizi di diagnosi e cura negli ospedali gene-
rali e di ignorare (quindi non finanziare) la
istituzione di strutture extraospedaliere ~

anche aperte 24 ore 'su 24 ~ a carattere
socio-sanitario. Il che significa che all'in-
terno della logica medica (la logica del ri-
covero, del letto ospedaliero, del primaria-
to), si è disposti a continuare a pagare 150
mila lire al giorno ed anche più per ogni
'paziente, ma non ad esempio 300.000 lire al
mese per l'affitto di un appartamento in
cui far vivere 4 o 5 dimessi dal manicomio
o 4 o 5 persone disturbate e bisognose di
un amhiente protetto e di un livello di as-
sistenza non necessariamente medico e ospe-
daliero.

Le misure alternative all'internamento ma-
nicomiale sono di fatto alternative al modello
medico ed è anche questo che produce re-
sistenza, oltre ovviamente alla volontà po-
litica di affossare una riforma che pone
l'Italia aH'avanguardia in questo settore,
difendendone a parole lo spirito e impeden-
done, attraverso la mancata realizzazione
delle strutture extraospedaliere previste, la
concreta attuazione. Questo per dire che
non possiamo partire dallo stato attuale
della sanità prendendo per buono tutto ciò
che la medicina produce, ma che occorre
incominciare ad inserire elementi cultural-

mente nuovi all'interno della medicina stes-
sa per costringere ad evidenziare il carat-
tere spesso negativo della diagnosi e del-
!'intervento medico e il nUlmero di opzioni
che sarebbero possibili se esistesse una edu-
çazione sanitaria puntata alla riduzione del-
l'intervento medico e non alla sua dilata-
zione in tutti i momenti della vita. Vorrei
sottolineare, a questo proposito, come i mo-
vimenti delle donne abbiano dato, nei mo-
menti di maggiore tensione, indicazioni mol-
to importanti sulla necessità di riappropriar-
si di esperienze di vita come il parto e lo
stesso aborto, che sono ormai diventate ma-
lattie, inglobate nel modello medico, così co-
me sono diveEtate malattie la vecchiaia e la
infelicità per una vita che è sempre più dif-
ficile.

Occorre comunque tener conto del fatto
che le inchieste più serie ed aggiornate in
campo internazionale confermano come i
maggiori progressi nel can1ipG della salute
non coincidano esattamente con i maggiori
progressi della medicina. In un documento
del 1978, l'Organizzazione mondiale della sa-

I nità dichiarava che i progressi nel campo
della salute sono dovuti meno alle conquiste
della scienza medica che ai cambiamenti nel-
l'ambiente esterno e ad una tendenza favo-
revole nel tenore di vita. Noi siamo più sani
dei nostri antenati non per quanto ci accade
quando siamo ammalati ma perchè non ci
ammaliamo e non ci ammaliamo non perchè
esistono specifiche terapie protettive ma per-
chè viviamo in un ambiente più sano. Nel
suo prevalente interesse per le minuzie della
,diagnosi e della patogenesi delle malattie, la
medicina corre il rischio di dimenticare quel-
la che si è dimostrata finora la sua più gran-
de risorsa: la manipolazione dell'ambiente
esterno.

L'analisi di Thomas McKeown sui dati di-
sponibili sull'andamento delle malattie tra il
1830 ed il 1970, in Inghilterra e nel Galles,
mette in evidenza come i principali elemen-
ti di influenza sul declino della mortalità e
sul conseguente miglioramento della salute,
siano stati dal XVIII secolo, in ordine crono-
logico e di efficacia: ambientali, com-
portamentali (nel senso della modificazione
del costume dproduttivo, cioè del declino
delle nascite) e, per ultimo, terapeutici.
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Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTTA

(Segue ONGARO BASAGLIA). Del resto,
un'altra recente indagine sulla mortalità in-
fantile, in rapporto al numero di medici esi-
stenti, indagine condotta in 18 paesi svilup-
pati, pone l'Italia al primo posto sia per la
mortaHtà. infantile, sia per il numero dei
medici.

Ho fatto ques1Ji riferimenti per arrivare
a sostenere che la crisi economica dovreb-
be e potrebbe essere utilizzata soprattutto
in termini culturali, se si vuole approdare
ad una riduzione della spesa che sia anche
tutela della salute: termini culturali che non
è possibile inserire in una legge finanzia-
ria che di fatto sostituisce il piano sanita-
rio. Cosa significa parlare di verifica della
qualità di assistenza e cosa significa, rispet-
to ad una ipotesi di arginamento della di-
latazione del modello medico a copertura
di problemi spesso di carattere essenzial-
mente sociale, definire gli standards medi
assistenziali? Si spera forse di incidere su
tutto questo imponendo un tetto di spesa?
Qui non si tratta di un problema di puni-
zione o di repressione dei medici che spen-
dono e fanno spendere troppo. All'interno
di questa logica, infatti, i medici non pos~
sono che continuare a fare spendere, perchè
sono espressione di un modello culturale
che non può che ampHare la dilatazione del
consumo dei prodotti. Si tratta quindi del-
la necessità di mettere in discussione una
parte della nostra cultura scientifica, della
necessità di una verifica concreta sui risul-
tati degli interventi detti « terapeutici », del~
la necessità di un coinvolgimento dei me-
dici a questo livello, coinvolgimento che
non si attua attraverso misure repressive
ma promuovendo una verifica concreta dei
diversi interventi e dei loro risultati.

Presumere che, attraverso queste misure
repressive e punitive, si possa contenere la
spesa sanitaria, stimolando ~ sotto la mi-

naccia della penalizzazione ~ un maggiore
auto controllo ed una maggiore attenzione

critica sull'uso e sulla dilatazione dell'inter-
vento medico, significa non capire che oc-
corrono strumenti culturali diversi per ar~
ginare un fenomeno che non è solo italia~
no, ma che è il logico risultato di una pra-
tica il cui fine è la dilatazione del mercato
della «malattia », a cui rispondere con il
prodotto «cura ». La riduzione della spesa
sanitaria, auspicata e necessaria, può rea~
lizzarsi quindi solo attraverso una messa in
discussione radicale dei modi di intendere
la medicina ed il modello medico.

È questo un compito del Parlamento o
della comunità scientifica? Credo sia com-
pito del Parlamento stimolare la comunità
scientifìica a riflettere su se stessa e sui suoi
princìpi e a misurarsi con la salute che pro-
duce e con la malattia che spesso confenna
con il suo intervento.

Il Gruppo della Sinistra indipendente, cui
appartengo, anche per tutte queste ragioni
rifiuta l'ottica in cui è stato perseguito il
ridimensionamento della spesa sanitaria,
dove, passando con estrema leggerezza sulla
testa di milioni di persone, si riduce il pro-
blema della salute e della malattia della
popolazione ad una operazione economica
che non intacca minimamente nè le fonti
reali di spreco, nè le fonti reaM di danno
per la salute dei cittadini, ma rifiuta anche
l'appiattimento culturale in cui si tenta di
ridurre la riforma sanitaria,£ingendo di
preoccuparsi della sua applicazione e can-
cellando di fatto tutti gli elementi innova-
tivi in essa impliciti, per i quali noi conti-
nueremo a lottare. (Applausi dall' estrema
sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se-
natore Valitutti. Ne ha facoltà.

VALITUTTI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il bilancio statale per la pubblica
istruzione previsto per il 1984, che si rifran-
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ge nella legge in discussione, non presenta
sensibili novJ:tà rispetto a quello del 1983.
Probabilmente il suo difetto principale ri-
siede proprio nella sua ripetitività. La spe-
sa globale prevista ammonta a 23.540 mi-
liardi, di cui 23.264 per la spesa corrente,
dei quali 21.942 per la spesa per il perso-
nale insegnate e non insegnante; la spe-
sa per il personale, che è cresciuta del 7
per cento rispetto a quella del 1983, rap-
presenta il 93,4 per cento della spesa glo-
bale. Nel 1983 la spesa globale è stata di
21.971 miliardi, di cui solo 306 in conto ca-
pitale. La proporzione della spesa in conto
capitale diminuisce rispetto alla spesa cor-
rente nel 1984.

Queste cifre e i loro rapporti sono dimo-
strativi della rigidità della spesa scolastica
statale nel nostro paese. L'incremento, in-
vero non grande, della spesa prevista per
oil 1984 si spiega per gli automatismi che
operano nella spesa per il personale. Il con-
tributo principale che la spesa per la scuo-
la ha dato e dà al generale contenimento
della spesa pubblica è da ricercare soprat-
tutto nella modestia dei suoi incrementi che
tuttavia non è conseguibile, e in effetti non
è stata conseguita, senza colpire legittime
aspettative che il nostro sistema scolastico
fa sorgere per la logica in esso immanente.

È stato calcolato che la spesa statale per
la scuola in Italia rappresenta 1'8,7 per cen-
to del totale della spesa statale. Coloro che
lamentano la discesa di questa percentuale
dell'altezza raggiunta in alcuni momenti de-
gli anni '70 non tengono conto dei trasferi-
menti effettuaH nel frattempo per alcune
spese dal bilancio statale ai bilanci degli
enti locali. Se si tiene conto di questi tra-
sferimenti è facile riconoscere che quanto
meno non è dIminuita la quota del nos,tro
reddito nazionale devoluta alla spesa per la
scuola. Questa quota non è inferiore, in
media, alle quote di reddito che dedicano
alla scuola i paesi dell'Occidente europeo
industrializzato.

Purtroppo, abbiamo ragione di ritenere
che, se vi è uguaglianza nella quantità, non
vi è pari uguaglianza nella produttività del-
la spesa. L'indice di produttività della spe-
sa scolastica italiana è inferiore a quello

che si raggiunge nei paesi anzidetti, pur se
questo indice n011 è quantificabile ma solo
induttivamente desumibile dalla valutazione
della fertilità o della sterilità del terreno
o dei terreni in cui normalmente maturano
i frutti dell'azione scolastica. Comunque su
questo punto ritornerò tra poco.

A proposito della rigidità e della SItaticità
del nostro bilancio per la pubblica istruzio-
ne, mi spetta rispondere ad un'obiezione
che nasce dalle cose e che proviene dalla
pilevazionc dei riflessi del declino demogra-
fico, che sono già penetrati nella scuola ele-
mentare e nella scuola media infer-iore. Sem-
bra che quest'anno le iscrizioni all'univer-
sità, chiuse legalmente il 5 novembre, abbia-
no registrato un lieve incremento, rispetto
al 1982-83, ma ,i giovani che ora hanno l'età
per iscriversi all'università sono nati in una
fHse non ancora calante del nostro svilup-
po demografico che inizia negli anni '70. Le
nascite posteriori ~ come ho detto ~ si

sono già dpercosse nella scuola elementare
e media inferiore di cui sono già diminuiti
e ancora piÙ diminuiranno nei prossimi an-
ni gli effettri.vi, ponendo un problema di
ridimensionamento delle nostre ,istituzioni
scolastiche che si sono dilatate e moltipli-
cate nel periodo della crescita con un im-
pulso di cui ancora è presente la spinta nel-
le abitudini della nostra poHtica scolastica.

In presenza di questo innegabile fenome-
no è facile e spontaneo ob~ettare che ci so-
no ormai le condizioni per cominciare a
ridurre la spesa scolastica; senonchè quanti
formulano tacitamente o espressamente que-
sta obiezione non tengono conlto che chiu-
dere una scuola o sopprimere una classe
non è altrettanto facile quanto chiudere uno
spaccio di sali e tabacchi. In mMeria di edu-
cazione dei fanciulli e dei giovani ci sono
resistenti abitudini delle famiglie e delle
civiche amministrazioni che non si possono
vincere e che comunque, per essere vinte,
richiedono tempo e paziente coraggio. C'è
anche una resistenza che proviene dal per-
sonale, alla quale non bisogna soggiacere,
come si è soggiaciuto in questi anni, ma
dalla quale neppure è possihile prescindere
se non vogliamo perdere il contatto con la
realtà.
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Dobbiamo sforzarci di prendere coscienza
del fatto storico che la scuola, non esclusa
la stessa università, è stata fatta funzionare
nell'ultimo venticinquennio come la princi-
pale valvola di sfogo per la disoccupazdone
intellettuale di diplomati e laureati da es-
sa stessa prodotti e rifiutati dal mercato
del lavoro. La nostra scuola, ritardando ad
adeguarsi ad una società, che come quella
italiana si è velocemente e radicalmente tra-
sformata nelle forme stesse del suo layoro
e delle sue attività professionali, ha conti-
nuato a produrre e a sfornare diplomati e
laureati che hanno trovato chiuse o risltret-
te le vie del loro collocamento nel lavoro
corrispondente ai loro titoli di studio e che
perciò hanno ripiegato sulla linea di mino-
re resistenza della scuola per I1Ìtornarvi co-
me insegnanti o addetti, in mancanza o in
attesa di soluzioni più convenienti o grade-
voli. Anche sotto questo aspetto abbiamo
avuto e continuiamo ad avere la realtà di
una scuola dei precari, oioè di insegnanti che
hanno scelto e scelgono la scuola con l'ani-
mus di chi accetta di fare un lavoro non
rispondente alle sue intime esigenze e aspi-
razioni e perciò è precario.

La scuola italiana in questi annd è cre-
sciuta per ragioni e spinte fisiologiche, cioè
per corrispondere ad una domanda educa-
tiva nata dalla crescita economica e socia-
le del paese, ma è cresciuta anche per la
pressione sociale e politica insieme che le
ha imposto di rioiclare i suoi prodotti spes-
so scadenti e comunque rifiutati dal mer-
cato del lavoro. Conseguentemente le sue
prestazioni non sono migliorate ma sono
peggiorate sotto l'aspetto della qualità, e
questo scadimento ha ulteriormente contri-
buito a isolare la scuola dalla rete del la-
voro vivo e produttivo che è andato sem-
pre più rinnovandosi. La scuola invecchia-
ta e isolata ha continuato a rilasciare titoli
non più richiesti o richiesti in misura infe-
riore all'offerta, e nella società sono nate
intanto nuove domande educative, alle qua-
li la scuola non è stata resa idonea a rispon-
dere in modo adeguato e tempestivo. Que-
sta sproporzione grava oggi nella nostra
scuola e non solo è causa di una imponente
manifestazione del suo malessere, partico-

larmente vivo nell'animo dei giovani, ma
spiega anche il dramma del personale inse-
gnante, di quello che è dentro ed è insod-
disfatto della sua scelta, e, ancora di più,
di quello che è fuori e al quale non sempre
riusciamo a motivare ragionevolmente la ra-
gione della sua esclusione, dopo anni du-
rante i quali è stato a tutti consentito di
entrare.

Questa situazione non può essere ulterior-
mente protratta, rifiutando di prendere atto
che essa senza interventi radicalmente in-
novatori è destinata ad esplodere. Occorre
prenderne coscienza e intervenire con chia-
rezza di ,idee e con coraggio politico. In
primo luogo si devono rendere operativi i
congegni idonei ad evitare la riproduzione
di precari, cioè di quegli insegnanti che con
qualsiasi titolo ~ incaricati o supplenti ~

prestano per lungo tempo servizio nella
scuola e ai quali dopo alcuni anni non è
lecito moralmente negare il diritto alla sta-
bilità. Questi congegni sono: la regola del-
Ja biennaHtà dei concorsi per il reclutamen-
to degLi insegnanti, concorsi che soli assi-
curano la continuità dell'afflusso dei gio-
vani laureati più valenti all'insegnamento;
il saggio uso delle dotazioni aggiuntive degli
insegnanti util:izzabili per le brevi supplen-
ze; la rigorosa abolizione dei comandi, per
cui i titolari delle cattedre si allontanano
dall'effettiyo insegnamento, con la conse-
guenza di ricorrere all'opera di insegnanti
incaricati o supplenti che diventano perciò
candidati al precariato; l'abolizione altret-
tanto rigorosa degli esoneri sindacalli: oggi
ci sono migliaia di insegnanti che, coman-
dati o esonerati, per motivi silndacali, sono
distaccati dalle loro cattedre che perciò de-
vono essere occupate dagli incaricati e dai
supplenti. Oggi il repar,to dei comandi e
degli esoneri è il più rertdle nella grande
fabbrica di produzione del precariato nella
nostra scuola. Cresce il numero degli inse-
gnallti, signor Presidente, e nella legge che
stiamo discutendo l'articolo 18, terzo com-
ma, conferma una norma che era già nella
precedente legge finanZJÌaria e che dà al Pre-
sidente del Consiglio il potere di concertare
con i ministri interessati il passaggio di
altri ruoli della pubblica amministrazione
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degli insegnanti che siano in eccedenza nel-
la scuola. È una norma che non è stata ap-
plicata finora; ma, secondo me, bisogna
prendere in considerazione l'opportunità e
la possibilità di applicarla subito. Vero è
che si dice che non c'è eccedenza: ma non
c'è perchè ci sono quelle migliaia di inse-
!manti titolari comandati, il cui comando
~d esonero riproduce il precaI1iato. Si deve
fare subito il calcolo preciso degli inse-
gnanti già inseriti nei ruoli e di quelli in
attesa di inserimento per una sollecita ap-
plicazione del predetto articolo 18 tenendo
presente che il personale insegnante pagato
e non utilizzato o sottoutilizzato nella scuo-
la può rendere utili servizi in altre strut-
ture culturali del paese. Ma non basta abo-
lire le cause della riproduzione del preca-
riato per rivitalizzare la scuola italiana:
occorre riqualificarla in modo che essa pos-
sa uscire dal suo attuale isolamento e cor-
rispondere con le sue prestazioni alle nuove
esigenze della società italiana che l'ha tan-
to sopravanzata.

Ho detto che sarei ritornato sul proble-
ma della scarsa produttività della scuola
in relazione al volume della spesa che per
essa devono sopportare i contribuenti ita-
liani. Questa scarsa produttività è da porsi
in relazione causale non solo con la crescen-
te dequal:ificazione del personale insegnante
ma anche, se non soprattutto, con !'invec-
chiamento delle nostre attuali strutture sco-
lastiche. Ritengo di poter prevedere che fra
non molto questa Assemblea sarà chiama-
ta a ridiscutere il disegno di legge sulla ri-
forma della scuola secondaria superiore.
Questo anello del nostro sistema scolastico
è quello piÙ condizionante delle future at-
tività e dei superiori studi; esso perciò ri-
veste una grandissima importanza.

Voglio anticipare solo che non si esce
dalle contraddizioni e dalle impotenze del-
!'invecchiamento rifugiandosi nel dilettoso
disegno della città del sole. In generale que-
sti disegni attraggono più i vecchi che i
giovani, e perciò sono essi stessi espressione
delle afflizioni dell'invecchiamento.

Onorevoli colleghi, se la nostra scuola non
deve davvero trasformarsi in una isola ca-
pace di produrre solo quello che le basta

per sopravvivere, continuando a crescere
quantitativamente e a deperire culturalmen-
te . in proporzione, occorre che venga rior-
dinata in modo che le sia consentito di ri-
conquistare la coscienza della sua precisa
identità: quella di una istituzione preposta
allo sviluppo di tutte le forme delle varie
atuirvità produttive e creative del paese.

Poichè parlo in un dibattito che ha per
oggetto la spesa pubblica, nel quale mi è
ingiunto di pronunciarmi sulla spesa pub-
blica per !'istruzione, non posso non ricor-
dare, giungendo al termine del mio :inter-
vento, quello che sc:dsse un noto scrittore
inglese, commentando i lavori del convegno
di Frascati nel maggio del 1970. Da questo
convegno uscirono i prinCÌpi in base ai quali
si è tentato di riformare vanamente la scuo-
la secondaI1ia superiore in Italia e che sono
tuttora, alcuni di essi, le colonne portanti
del disegno di legge in discussione nella
'la Commissione di questo ramo del Par-
lamento. Il noto scrittore, che pur aveva
partecipato come uno dei protagonisti ai
dibattiti di quel convegno, sentì il bisogno
di scrivere subito dopo che era rimasto sor-
preso dal fatto che era mancato qualsiasi
accenno al problema dei mezzi finanziari,
aggiungendo che andava da sè che la pretesa
di raggiungere degli scopi senza progettare
i mezzi per farlo significava dimostrare che
un programma di riforme non era ancora
cominciato a nascere. Non so se questo scrit-
tore abbia avuto il tempo e il modo di con-
tinuare a seguire, con la sua consueta at-
tenzione, gli sviluppi della legislazione ,ita-
liana in materia scolastica; se l'avesse fatto
avrebbe appreso che in Italia nascono an-
che le rifonne scolastiche per le quali non
solo non si calcola la spesa occorrente per
realizzarle ma è impossibile obiettivamen-
te calcoJarla. Accade quindi che queste ri-
forme, anche se nate, se approvate dal legi-
slatore, sono condannate a vivere squalli-
damente. Per pietas mi astengo dal dtare
leggi scolastiche di riforma di questo tipo
già approvate o in itinere. Non posso tut-
tavia non citare in questo dibattito quanto
voi ed io abbiamo letto nei giorni scorsi
sui giornali che hanno pubblicato notizie
sulla relazione consegnata dall'apposita com-
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missione al Ministro della pubblica istru~
zione per la riforma dei programmi nella
scuola elementare; secondo queste notizie
1'orario dovrà essere quello di trenta ore
settiminali, per la cui applicazione si dovrà
ricorrere all'opera di tre insegnanti, che si
dovranno aggiungere ai cinque già previsti
dal vigente ordinamento per un corso com-
pleto di scuola elementare che consta di cin~
que classi. Un sindacalista ha calcolato e
annunciato trionfalisticamente che occorre-
rà assumere altri 180.000 nuovi insegnanti
~ oggi abbiamo già un organico che consta
di 271.000 insegnanti elementaI1i ~ per una
scuola che nei prossimi anni vedrà sempre
più diminuire i propri effettivi. Questo
esempio dimostra ad oculos che i valorosi
componenti la commissione non sono stati
neppure sfiorati dal pensiero, dal sospetto
del costo della riforma da essi suggerita.
t'episodio non meriterebbe di essere citato
in quest'Aula, in questa Assemblea, se non
fosse l'espressione di un metodo del quale
tutti siamo un po' colpevoli e da cui tutti
dobbiamo sforzarci di liberarci in materia
di legislazione e di amministrazione della
scuola, quello cioè eli progettare nuovi inter-
venti prescidendo del tutto dalla considera~
zione delle condizioni necessarie della loro
eseguibilità nella realtà effettiva in cui so-
no chiamati ad operare. Se ci liberassimo
tutti da questo metodo credo che incontre-
remo assai meno problemi, assai meno dif-
ficoltà sulla via della razionalizzazione della
nostra spesa pubblica per la scuola.

Mi spetta di dire, per concludere, che il
Gruppo liberale, in nome del quale parlo,
approverà il bilancio e la legge finanziaria,
pur nella convinzione che siamo assai lon~
tani dal traguardo di una soddisfacente l'a-
zionalizzazione della nostra spesa scolasti-
ca. Perciò il nostro voto è soprattutto un
voto di speranza. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. ~ iscritto a parlare il se~
nato re Mitrotti. Ne ha facoltà.

MITROTTI. Signor Presidente, mi rincuo-
l'a nell'intervenire nella discussione genera-
le sul bilancio dello Stato una risposta che
il ministro Goria ha dato a chi lo intervi~

stava: «visto che non erano riusciti i ten~
tativi, ha detto ,il Ministro, fatti con tecnici
di grandissima qualificazione come Carli e
Baffi, forse si è voluto correre il rischio di
andare avanti con i ragazzi della squadra
primavera ».

Mi ritengo un ragazzo della squadra pri-
mavera parlamentare e in tale veste, senza
alcuna presunzione di discettare su materia
tanto vasta e tanto complicata, cercherò di
formulare tal une considerazioni che mi au-
guro riescano ad inserirsi nel più vasto con-
testo dibattimentale in corso: un dibattito,
quello che si rinnova in quest'Aula per il
bilancio di previsione del 1984 e per la rela~
tiva legge finanziaria, che ha toccato tanti
temi e che ancora una volta si va caratte~
rizzando come un dibattito politico più che
tecnico.

Il rifugio nell'ambito politico ritengo che
diventi scontato di fronte ad una materia
tecnica tanto vasta, anche perchè ~ bisogna
denunciarlo ancora una volta ~ ai rappre-
sentanti parlamentari le istituzioni non of.
frano mezzi adeguati perchè l'indagine tec-
nica e numerica possa proficuamente spin-
gersi fino a livelli critici sul piano tecnico
del dato della spesa. Questo riferimento po-
trebbe spingere a sconfinare in un'analisi
che è fuori del tema in discussione e mi au-
guro che non manchino le occasioni di in-
dagine parlamentare, finalizzate a migliora~
re l'attuale assetto istituzionale, per portar~
si fuori dalle secche di un'incapacità con-
genita del Parlamento italiano ad affron-
tare confronti e momenti cLibattimentali co-
me quello che stiamo vivendo in questa
povertà d'Aula. che non è povertà di uomi~
ni, perchè basterebbe a riempirla in valore
la presenza dei colleghi che vedo qui, come
il professar Vali tutti e l'ex ministro ScMe-
trama. Non è a questo che intendevo rife-
rirmi; ma volevo ancora una volta, in que~
sta occasione, denunciare la mancanza di
mezzi idonei a far valere convincimenti e
posizioni politiche capaci di offrire un con-
tributo valido all'esame del bilancio dello
Stato.

Queste carenze si sommano a quelle di
sempre in un momento in cui, peraltro,
non sono nemmeno mancati conflitti e dissa-
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pori all'interno delle forze della maggioran-
za, avvertimenti lanèiati dalla Democrazia
cristiana nei confronti dei socialisti in fatto
di previsioni iniziali di bilancio e di finan-
ziaria che non soddisfacevano le attese po~
litiche dei compartecipanti democristiani al-
la maggioranza; carenze che possono essere
sunteggiate nella individuazione di dati ana-
cronistici, nella difformità di dati omolo-
ghi ~ lo abbiamo visto in Commissione
bilancio con riferimento alle entrate tribu-
tarie eraJ:1Ìalidel 1984 ~ e nella peggiorata
qualità del bilancio, così come ha sottoli-
neato, sempre in Commissione bilancio, il
senatore Tarabini riferendosi a «valutazio-
ni ad occhio e croce».

Ancora una volta si è tornati a parlare,
più che di traguardi sostanziali, irrangiun-
gibili, di traguardi ideali delle intenzioni
con una implioirta dicharazione di impoten-
za che già dequalifica il dibattito stesso. Si
è edulcorato lo sfondamento dei tetti chia-
mandala sfondamento virtuale ~ è stata
una puntualizzazione del sottosegretario
Nonne ~ così come si è invocata, a rime-
dio di una contrapposizione parlamentare
rigida una elasticità di comportamenti che
lasciasse agibiHtà, operatività al Governo
che intendeva non rispettare appunto certe
rigidità ma che auspicava invece certe ela-
sticità.

La sommatoria di tutto questo ha dato
algebricamente un risultato incontrovertibi-
le: è stata tradita la riforma del 1978, la
legge n. 468, e se questa volta rispetto alle
indicazioni normative della riforma siamo
nei termini propositivi del bilancio di pre-
visione, ossia nel quadrimestre che va da
settembre a dicembre 1983, di certo non
siamo I1iusciti a vincere quel clima di in-
certezza che continua a permanere con ta-
lune punte di contrapposizione tra i vari
Ministri, nè il Governo è riuscito a modi-
ficare il carattere dei documenti offerti al
Parlamento, carattere che essen2Jialmente
sottolinea un intervento a taglio delle spese,
disancorato da un quadro programmatico
chiaro.

Nè ancora si è riusciti a far navigare la
proposta di bilancio ed il relativo supporto
della legge finanziaria in acque distanti dal-

la banchina dell'ordinaria amministrazione,
così come ancora una volta sono stati man-
cati gli obiettivi di certo contenimento del-
la spesa pubblica, di contenimento dell'infla-
zione, di aggancio del deficit del bilancio
al prodotto interno lordo.

Tutto ciò ha contribuito a dare un ca-
rattere riduttivo ai provvedimenti al nostro
esame e io passerò in rassegna anche taluni
qualificati commenti in proposito. Non sta-
rò qui a richiamare il ristagno dei residui
delle spese in conto capitale, alla cui acce-
lerazione, invece, doveva essere affidata una
fondamentale funzione anticiclica nei con-
fronti dell'economia.

Vero è che il tutto, riguardato sotto il
profilo delle carenze che ho voluto ricorda-
re, rientra in un processo di bilancio enor-
memente attardato rispetto alle esigenze
concrete della collettività; bilancio che sem-
pre più tende ad assumere la caratterizza-
zione di una procedura di negoziato all'in-
terno dell'Esecutivo. E a voler riguardare
ancora più a fondo il processo di bilancio,
così come può essere tradotto dai documen-
ti in esame, c'è da dire che, sotto il pro-
filo strettamente finanziario e contabile ;.......

profilo che, peraltro, presuppone delle scel-
te allocative ~ si avverte l'appesantimen-
to delle tante leggi di spesa che si succe-
dono ne] tempo, secondo le logiche più di-
verse e talora sulla base di meri automa-
tismi. Cosicchè il bilancio finisce col pre~
supporre logicamente, ma non di fatto, del-
le scelte allocative.

Peraltro si è potuto constatare, proprio
riguardando le scelte indicate dal bilancio,
che molte di esse si pongono ai margini, sia
in senso incrementale, come è sempre stato
per tanti anni, sia in senso decrementale,
come si tenta ora di fare con un colpo di
timone, della politica di bilancio. Le scelte
stesse, riguardate nel loro complesso e ve-
rificate sotto il profilo della compatibilità
e della congruenza, si mostrano in tante cir-
costanze occasionaH, difficilmente si com-
pongono in un quadro chiaro e altresì rara-
mente riconducono ad un dominio sicuro
della finanza pubblica. Talune scelte si com-
binano con altre in un processo di sinergi-
sma economico e i risultati si appalesano
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tante volte incerti, se non addirittura im-
prevedibili. Da tali considerazioni mi sem-
bra possa autonomamente emergere la ne-
cessità di una riconsiderazione generale del.
la portata allocativa della spesa pubblica,
soprattutto dei meccanismi amministrativi
di gestione: la cosiddetta programmazione
finanziaria che stenta a prendere il largo
all'interno dell'attività parlamentare italiana.

Potremmo anche gettare uno sgua,rdo ol-
tre confine, potremmo anche considerare
procedure diverse, avviate da ailtri Governi,
quale, ad esempio, la procedum di ricolIrsi.
derazione, avviata nel 1981, dal Governo alan.
dese, che è stata di revisione genera<le e mi.
rata degli oneri per le funzioni pubbliche tra
le quali lo Stato distribui,sce ~e sue ,ri'Sorse
finanziade; una procedura, questa, tesa a de-
scrivere le politiche di spesa perseguite i!l1
tutti i settori pubblici, mettendo a conf,ron-
to obiettivi e costi previsti con gli 'Sviluppi
attualmente in corso, e Dio solo ,sa quanta
necessità il dibattito parlamentare ha di pro-
cedure siffatte ai fini di una verifica reale
dei dati contabili di bilancio con una serie
di parametri a<11rettanto reali. Procedure sif.
fatte, altresì, sano tese a valutare sia le po-
litiche attuate, sia i termini dei tempi di
efficacia e di efficienz.a deHe ,s,tesse poli.
tiche. Servono altresì, procedure siffatte, ad
els,borare nuovepO'litiche ed azioni ammiITi.
strative alternative, che comportino un mi-
nore o tutt'al più un uguale onere di bilan-
cw.

In termini moderni potrebbe essere riba.
dito in quest'Aula che ormai si avverte l'esi.
genza ~ anche per le istituzioni dello Stato,
in particolare per il settore economico :sta-
tale -~~ di un' operazione stmordinaria di
auditing, can .l'obiettivo di dare unarispo,sta
ai problemi del deficit struttumle del bilan.
cia. Vero è che questo esame, strettamente
finanziario e contabile, richiama e sottolinea
problemi di ri:a:sseHo delle procedure e delle
strutture. Non è che si voglia disconoscere
che questi sono problemi reali, ma nuJlla fino
ad oggi è 'Stato proposto, nè i provvedimenti
in dibattito danno la poslsihil1tà di intravve-
dere uno sbocco in t:a1e direzione per il
futuro; così come nessun fÌisu1tato è stato
ottenuto in fatto di riforma e di riorganiz-

zazi0'ne, ad esempio, della ragioneria gene-
rale dello Stato e deHa direzione generale
del Tesoro.

Vi sono poi probh::mi anear più specifici di
miglioramento deJla professionalità econo-
mica dei quadri e diadeguamento, ad esem.
pio, del regolamento di contabilità dello Sta-
to ai principi della riforma del bilancio. Sia-
mo ancora in ritardo financo su questi ap-
puntamenti di.rei scontati, automatici, ma
che'8: tutt'oggi non hamno trovato sufficiente
ed adeguata attenzione da parte del Governo
e deHo stes'so Parlamento.

Esistono alt:resì, sempre nel quadro delle
valutazioni che vado conducendo, problemi
di copertura finamziaria dei di,segni di legge
ed è questo un aspetto che più propriamente
e più a fondo mi riservo di tocoa.re nel pro-
sieguo del mio intervento. C'è chi ha sotto-
lineato, nella fase di dibattito fin qui svolta,
che la definizione della copertura è compito
meramente tecnico del Tesoro e, all'avvio dei
lavori della sa Commissione bilancio, direi
ohe naturalmente si è autonomamente pro-
posto il problema del funzionamento del co-
mitato pareri, così come si è riproposto il
problema di un aggiornamento e di un mi-
glioramento dei mezzi di comunicazione del.
lo stesso comitato e della stessa Commissio-
ne bilancio con il Ministero del tesoro. Ve-
ro è che, se nella più sperdUJta realtà di am-
mini1strazione comunale vige l'obbligo per il
ragioniere capo di quel comune di contro-
firmare le delibere di giunta o di consiglio
comunale a certificazione dell'esistenza del-
Ja copertura per '1a relativa spesa, non si ve-
de come, a livello di Parlamento, non si rie-
sca a progettare una 'So~uzi()lnecostituziona-
le ~~ non si chiede di andare fuori dai binari
costituzionali ~ che offra al cittadino le
migliori garanzie di impiego cor,reHo del
pubblico denaro.

Si potrebbe anche guardare ad un codice
di comportamento che obbligasse alla dimo-
strazione, o quanto meno ,alla disoussione,
della copertura finanziaria delle leggi in sede
istruttoria o in sede, addirittura, di lavoro
del Consiglio dei ministri. Sono queste solu-
zioni e richiami che rivolgo iaJll'Aullae che
prati:camem.te potrebbeJ'o trovare un esito,
Uino sbocco con un impegno ordinario offer-
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to dallo stesso Parlamento, dalle Commissio-
ni intere~sate o dallo stes'so Governo.

Vi è anche un altro aspetto del biloocio
dello Stato che emerge daJ.le sce:lte fatte at-
traverso i documenti al nostro esame ed è
un aspetto più direttamente allocativo della
spesa. Vi è la necessità di migliorare l'attua-
le tessuto del bilancio dello Stato attraver-
so una riconsiderazione separata deil proces-
so annuale di bilancio, destinata ,a costituire
una piattaforma di conoscenze e di valuta-
zioni per le decisioni sulle priorità. La proce-
dura potrebbe essere incardinata intorno alle
Commissioni bilancio della Camera e del Se-
nato, con un organo tecnico di supporto, la
Corte dei conti, la quale già interviene in
sede di relazione ,sul rendiconto generale del-
lo Stato e in sede di osservato,rio sulla finoo-
za locale, nonchè di controllo sugli enti sov-
venzionati daUo Stato. Sommamente utili
al dibattito parlamentare sulla spesa pub-
blica dsultano queste relazioni. Mi sono pe-
ritato di sfogliarle con la dovuta attenzione
ed è mi,a opinione che male fa i[ Parlamen-
to a non programmare delle Isedute specifiche
per -l'approfondimento dei rilievi che vengo-
no offerti alla responsabilità dei singoli par-
lamentari attraverso queste relazioni. Nulla,
quindi, impedirebbe, con questi precedenti,
che ad un organo ausiliario di ri:levanza costi-
tuzionale come è la Corte dei conti venisse
in futuro chiesto di orientare pro tempore
il proprio lavoro nel senso di una riconside-
razione della spesa pubblica. Si tratta di una
Hnalizzazione di strutture dello Stato che
oggi purtroppo non vengono utilizzate da
un Parlamento estremamente dilsattento di
fronte a temi di tanta pregnanza.

Bisogna altresì evitare ~ e anche questo

invÌJto è leggibile attraverso certe 'scelte al-
locative del bilancio in esame ~ le rican-

quiste da parte di taluni pa,rtiti di antiche
risorse dei Ministeri di spesa.

È una corsa questa che trova ,s1stematico
riscontro in taJkme previ'sioni di bilancio.
Tutto sommato, quindi, bisognerebbe avere
la capacità, la volontà di rafforzare la ten-
denza veJ:1SOun nuovo processo di bHaJncio
in Pa11lamento qual è nato daHa legge di ri-

forma del 1978, la n. 468, e quale ora po-
trebbe essere rilanciato con qualche oppor-
tuna modifica, dettata appunto dalll'esperiem.~
za che sin qui è stata 'Colleziona.ta.

Un altro vuoto che è emerso dalla fase
dibattimentaie e dal conf.ronto coo i rappre-
sentanti del Governo è .J'a:S'senza!totale di un
quadro di anaHsi della spesa pubblica con
dferimento a tutti gli organismi o agli en-
ti, anche di natUI1a eCOillomica, che gesHsco-
no fondi direttamente o indirettamente in-
teres'santi la finanza pubblica. È stato pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale del 7 novem-
bre 1983 il decreto deil Presidente del Consi-
glio dei ministri del 3 novembre, relativo aLla
ridete.rminazione, ai sensi dell',articolo 21,
secondo comma, de'l deoreta-legge 12 settem-
bre 1983, n. 463, di tutti gli oI1gam:1smie gli
enti, anche di natura economica, che ge-
,stiscono fondi direttamente o indirettamen-
te interessanti la finooza pubblica ai qUa/li
si applicano le disposizioni dell'articolo 25
deUa legge 5- ago,sto 1978, n. 468, quella ap-
punto relativa alla riforma di allcune norme
di contabilità generale dello Stato in materia
di bilancio. È anarmante la mappa che offre
questo decreto: oltre un 'Centinaio di argooi-
smi ed enti, un centilnaio nella individua-
zione ddla ragione sociale, ma destinati a
proliferare enormemente perahè, ad esem-
pio, si cita l'Automobil Club d'Italia, ma bi-
sogna considerare che nell'ambito di questi
clubs vi sono anche clubs provinciali e locali,
per cui si moltiplica H numero degli enti
rientTanti nella disciplina di vigilanza della
spesa pubblica.

Ebbene, per questo delta di spesa pubbli-
ca, nuHa è stato detto in relazione a un anda-
mento pregresso che andava quanto meno
chiarificato in rdazionerulle previsioni di bi-
lancio dei successivi futuri interventi dello
Stato; nè esiste un obbligo per il Governo
di relazionare in ta:1 senso al Parlamento.
Colgo 1'occasione di questo di:battito per in-
di,rizzare al rappresentante del Governo una
,richiesta di chiarifioazione in sede di replica
sull'andamento di tali organismi e ,sul peso
economico da essi riflesso all'interno del
bilaJncio dello Stato: un'analisi che non ,si
limiti a1l'individuazione del mero dato ragio-
nieriostico, numerico, ma che 1asci intravve-
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derc, nel quadro di un'auspicata inversione
di tendenza deLla spesa pubblica, se vi S0110
o meno sbocchi positivi in tal senso.

Ma forse il bilancio offre le considerazioni
più significative quando ci si accinge a cor~
relare i dati previsionali per il 1984 a queLli
del 1983, riguardati magari anche dopo i
provvedimenti di assestamento delle previ-
sioni iniziali. Ebbene, in termini di compe.
tenza il bNancio di previsione del 1983 pre-
vedeva entrate per oltre 178.000 miliardi e
spese complessive per oltre 273.500 m~liardi.
Il 1984, in corrispondenza di tali dati pre-
gressi rivisti poi in sede dias'sestMnento di
bilancio, offre una previsione delle entrate
di competenza di 186.399 miliardi, di cui
145.000 circa le entrate tributarie, mentre
per quanto riguarda :le spese la previsione
è di 322.389 milliardi, dei quali 270.000 drca
per le operazioni finali. li1 disavanzo da fio
nanziare, riguardato sui dati del 1983 e su
quelli del 1984, offre una divaTicazione che
si aHesta sulla previsione per il 1984 di
135.990 miliardi, can una percentualizzazio~
ne del 53 per cento, per 111983, e di poco più
del 73 per cento, per il 1984, ,sUllIeentrate
previste.

In parole povere, questo sta a 'significa're
che il nostro Stato, in sede di previsione, nel
1983 ha pensato di incassare soltanto i due
terzi di ciò che doveva spendere, mentre mel
1984 questo dato si è avvicinato al 50 per
cento del volume complessivo della spesa.
Siamo a,1la scommessa, siamo al gioco d'az.
zardo! Questo è un dato allal'mante che viene
proprio dal confronto che ho appena fatto:
è un dato che, se riguardato all'interno del
bilancio del 1984, non consentendo correla-
zioni, può anche non suscitare a:Jlarmismi,
ma riguardato e confrontato al dato che
emerge dalle previsioni periJI 1983, oltre ad
evidenziare un salto percentuale notevolis-
simo, rimarca una tendenza che doveva es-
sere tra le prime ad es,sere fermata.

Ci sÌ chiede, ovviamente, casa poteva esse-
re fatto e qualcuno, più mestamente forse,
ha tentato di commentare che in Italia que.
ste cose vanno sempre allo stesso modo, sag.
giacendo ad un fatalismo che è da ,rigettare
quando si manipola materia teoniea. I nu~
meri non accettano approssimazione nè al.

tra regola se non quellila della logica. E. man.
cata, con l'offerta del bi'lancio e deUa legge
finanziaria, una logica ,razionale di politica
di bilancio che, arginando taluni fattori e
parametri, indici di rovina economica, con~
sentisse di presumere la possibilità di un
arresto del degrado economico, che finora è
stato solo oggetto di alchimie politiche più
che di un serio impegno tecnico. A consoli-
damento di queste convinzioni, che ho trat~
to da cifre non smentibili, ci può es'sere il
corollario di altre considerazioni pur desu-
mibili dalle maglie dei bilanci di previsione.

Non possiedo dati adeguatamente detta-
gliati per il 1984, ma già per il bilancio di
previsione del 1983 suonarono, a 'Suo tempo,
dei campanelli di allarme, che era auspica~
bile che il Governo avesse ritenuto a mente
al momento di definire la nuova proposta
di previsione. Infatti, già nel 1983 vi furono,
per quanto riguarda la spesa inquadrata in
una strutturazione funzionale, punte altiiS~
sime in taluni settori. Per ie azioni nel
campo socia-le furono previste competenze
per 54.000 miliardi circa, pari, allora, al 19,85
per cento dell'intera spesa preventivata in
254.000 miliardi.

Se volessimocoglie.re qualcheaIltro dato
indicativo dalla suddivisione economica del-
le spese previste per il 1983, dobbiamo di,re
che già sievidenziarono delle punte elevate
per il personale in servizio (32.300 miliardi
circa, pari al12 per cenlo) e per gùi interes,si
vi fu un salto pauroso (da 4.700 miHardi si
passò a 43.863 miliardi, che anticipavano, sin
da allora i 57.216 miliardi dell'attuale bi-
lancio) .

Già allora, nel bilancio di previsione per il
1983, il totale delle spese correnti toccò il
tetto del 74,48 per cento. Mi sembra che
queste luci rosse, accese dal bilancio di pre-
visione per il 1983, avrebbero dovuto orien-
tare le scelte verso una nuova, diversa, mi-
gliore politica del bilancio; scelte che invece
hé\!nno battuto altre strade, di certo non fi~
nalizzate al contenimento delle spese cre-
scenti in forma incontrollata.

MIo stesso modo, sUJIfronte delle entrate
per il 1983, si sono rtoccate delle punte pre~
videllZiali con l'imposta sul reddi>to delle
persone fi.siche (il 65,87 per cento che costi-
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tuisce un primato) che questo cespite tut-
tora conserva. Anche qui, se .si esclude l'edul-
corazione che il Parlamento ha V'arato con d1
ritocco delle fasce e delle aliquote, nulla
viene aggiunto sulla strada di una 'Soluione
dei t.anti 'problemi che l'IRPEF porta al suo
intermo come strutturazione impositJiva, nul-
,la, su questo piano, viene offerto nel mo~
mento in cui si dice che .si vuole tra:rre dalle
secche una contabilità e un'economia dello
Stato che appesantimenti di questo tipo ha
dovuto subire peralliIli.

Estremamente significativo poi è guardare
alle variazioni che nel tempo hanno avuto gli
interventi dello Stato ,nei diversi settori (di-
fesa nazionale, giustizia, sicurezza pubblica,
i'struzlone, abitazioni, sociale, economico).
Diagrammi che taluni organi dell'informazio~
ne economica hanno pure pubblicato in que--
sri giorni offrono un'intima radiografia del-
la spesa pubblica, che non traspare nè dalle
dichiarazioni del Governo nè dalle relazioni
che stanno accompagnando il dibattito in
corso. Certo è sintomatico che ,Laspes.a so~
dale, riguardata in un arco di tempo che va
dal 1976 al 1983, ha subito incrementi di.rei
incontrollati e incontrollabiH, così come pu-
re è sintomatico, ad esempio, che sotto il
promlo economico, tra le spese C'OI1I'enti,gli
interessi hanno avuto un'impennata tale da
collocare l'attuale ammontare del 1983 ad
una vetta pad a11'1,ndspetto a quella del
1976: nel 1983, la stima degli interes'si è
pari, cioè a l,n volte la spesa del 1976.
t<:un dato che nella oorrel'azionegrafioa de-
gli andamenti già di per se stesso si rivela
come sfOiIldamento di ogni e qualsiasi gra-
dualità pur accettabile nel ;senso della cresci-
ta e che avrebbe dovuto muovere 'a debiti
rimedi da 'parte del Governo attraverso pre-
visioni che nel birlancio e nella finanziaria
potevano trovare dovuta allooazione.

COSÌcome significative rimangono le con-
siderazioni che si possono fare in merito
alle entra1e complessive, la:ddove è posSlibile
-rÌ'levare che la percentuale delte imposte in~
dirette, che nel 1976 già superava quella
delle imposte dirette, dopo una fase di calo
accentuatasi fino al 1981~1982 ha ripreso
una risalita che è auspicabile continui pro.
pdo perchè mi sembra che la scelta della

imposizione indiretta si collochi con senso
di modernità all'interno della problemaUica
dell'acqui'sizione dei cespiti da parte dello
Stato.

Conforta una tesi siffatta il veder conver~
gere su queste posizioni uomini di un certo
peso nel settore economico. Ho per le mani
un'intervista al presidente del CENSIS Giu-
seppe De Rita, il quale, proprio guardando
al problema dell'impostazione diretta o indi~
retta, cosÌ si è espresso: «:siamo vecchi di
trent'anni nell'affrontare la questione della
scelta tra imposizione diretta e imposimone
indi:retta. Il fatto è che l'imposizione iillJdi~
retta è più moderna, piùa:deguava al muta-
mento della realtà sooio-economicaitaliana;
invece tutti noi siamo vissuti .in un clima
in cui 'si diceva che !'imposizione diretta era
avanzata e progressista, mentre l'imposizione
indiretta era retrograda e medievale ». Qual-
cunopotrà anche ricordare quelle che furo-
no .}e posizioni assunte da Salvemini e da
Ernesto Rosisi, i quali parlavana dell'imposi-
zione indiretta come di un retaggio degli anni
oscuri e dell'impos,izione ,diretta come del
toccasana per ottenere una vera giustizia fi-
scale.

Ebbene, ci stiamo accorgendo ora che l'im~
posizione diretta ci ha portato a questo
meocanismo perverso che scari'ca i 'sacrifici
prevalentemente su una sola classe ,sociale,
guel'la dei lavoratori dipendenti. Mi sembra
sia doveraso scoprire l'alternativa, mi sem.
hrasia doveroso approfondire questi temi;
e sarebbe stato utile che tali approfondimen-
ti fossero stati oggetto ,elivalutazioni da par-
te del Governo nel momento in OI.1iha privi-
legiato l'allocazione di talune .scelte previ-
sionaIi anzichè di altre.

Anche su questo tema rivolgo una .richie-
sta al rappresentante di Governo: quella di
ascoltare nella replica qual è la 'POsizione del
Governo stesso su questo problema.

Se questi sono gli aspetti che vengono in
luce dane valutazioni che ciascuno può fare
in merito al bilando dello Stato, altri aspetti
emergono quando si passa all'esame deUa
legge finanziaria. t? st'ato detto che la legge
finanziaria è uno strumento troppo illumini-
stieo per poter essere funziomllImente uti-
lizzato dal sistema ita.Iiarno.
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CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Quale conservatore ha detto che è
illuministico?

MITROTTI. Ci sono coloro i quali amano
effettuare correlaziQlIl:Ì letterarie ron la poli-
tica economica e forse non hanno .torto per-
chè ritengo che:la cultura, sta esSlaeconomica
o letteraria, non ammette compartimenti sta-
gni.

In effetti, se vogliamo dare un nostro giu-
dizio, se vogliamo esprimere una lIlostra opi-
nione, dobbiamo dire che ,la sua pur breve
vita è apparsa e appare delle più travagHate,
e tutto sommato più deludenti. Intendo espli-
citamente l'iferkmi ai tanti commenti che in
tal senso sono emersi in varie occasioni di-
battimentali. Quando, nell'agosto del 1978,
dopo ben 22 anni di demagogiche discussiom.i
sulla necessità di riformare il nostro decre-
pito sistema del pubblico bilancio, 'si giunse
finalmente al varo della legge n. 468, i ,re-
sponsabili di allora, coloro che gestivano
maggioranze e governi, non tardarono a tra-
durla sin dal suo nascere in UJll'oocasione. . .

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. Guardi che quella decrepita legge di
contabilità dello Stato è del 1924.

MITROTTI. Ci 'sono stati nel 1978 rima-
neggiamenti che hanno dato la possibilità...

CAROLLO, relatore sul disegno di legge
n. 195. fit proposito di decrepito: è un « de-
crepito» del 1924.

MITROTTI. Sì, ma la legge di riforma è
del 1978. Se dobbiamo riferird a quella del
1924, devo dire che. . .

CAROLLO, relatore sul disegno di legi~
11.195. Lei ha detto che era un ordinamento
decrepito che venne modificato nel 1978, for-
se modificato male.

PRESIDENTE. La conversazione UJll po' in-
tima è quella che si fa accanto al fuoco, ma
sarebbe meglio proseguiTe per andare poi
veramente accanto al fuoco illt~lleiI10st'recase.

MITROTTI. Il fuoco c'è perchè c'è la fiam-
ma del Movimento sociale italiano in Aula,
con la possibilità di scaldarsi.

CASTIGLIONE, relatore sul disegno di leg-
ge n. 196. Non ce ne accorgiamo.

MITROTTI. È un' affermazione tanto po-
co costituziOiIlale che dov,rebbe suggerire a
chi la fa una visitaoculistica. Dicevo che
quando, nell'agosto del 1978, si pose mano
aLla legge di riforma di quello che era con-
siderato un decrepito sistema, \SOrse 'subito
l'interesse di quanti gestivano H governo del-
la cosa pubblica di utilizzare tale nuovo 'stru-
mento legislativo come un' occasione per con-
ciliare interessi ,diversi. Quella legge che in
definitiva, sul modello anglosassone, dispo-
neva una assimilazione dei cOiI1gegnidi con-
tabilità pubblica a Hvello comunitario della
CEE, non solo dettava norme di ammoder-
namento in senso giuridico e in .senso tecni-
co, ma, con la prefissazione di tempi ~ ed
era questa forse la parte 1nnovativa più si-
gnificativa ~ e di termini tassativi, introdu-
ceva forme di programmazione annuale e
pludennale. Si applaudì aHa caratteristica
della riforma proprio guaI'dando a questi
nUO'Viiaspetti; ma, se questi furono i prodro-
mi, gli esiti che ne sortirono non furono di-
versi Pindal 1979 i governanti, .j responsa-
bili delle coalizioni di maggioranza che ave-
vano la possibilità immediata di utilizzare
siffatta normativa intravvidero in questa leg-
ge lo strumento principale per aLimentare l,a
politica del do ut des proprio attraversa gli
organi di potere, il Governo, i partiti, gli
enti pubblioi ed eCOiI1omici,infi;s.chiandosene,
tutto sommato, del dare-avere contabile che
era il dato preminente da tenere in consi-
derazione.

La legge finanziaria doveva, almeno nelle
intenzioni, o dovrebbe, se vogHamo oggi ri-
spet,tare quelle intenzioni, rappresentare :H

documento di un popolo civi,le, documCiI1to
esposto in forma di articoli di legge aventi
forza anche sostanziale, oltre che formale.
Ma il risultato cui siamo approdati è che i
manovratori di tUJ1ll0 della cosa pubblica
.non hanno tardato a capire, dopo una pmma
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£ase di avvio, che la legge finanziaria era ed
è proprio il campo di manov.ra che ci vo-
leva per fare in modo che qUaVsiasi rifor-
ma, da essi non voluta o da essi ;promossa,
fosse mandata avanti 01ndietro per lascia-
re gattopardescamente ogni cosa come pri-
ma. Successivamente, fu 10 stesso Parlamen-
to a rigettare questo tentativo di aggimre,
anche se più nella forma ohe nella -sostan-
za, le sue liturgie e le sue procedure, seguen-
,do la via della delega. Una via di mezzo,
questa, con cui il Governo proponeva, tra-
mite la legge finanziaria, i princìpi attra-
verso i quali avrebbero dovuto es'sere per-
seguiti i risultati finanziari che 'si ritooeva
necessario raggiungere, lasoiando poi al Go-
verno stesso, dopo la convalida pav1amen-
tare, la responsabilità della loro definizio-.

'ne teonica e dell'attuazione operativa. Anche
questa strada, però, si è dimostrata com-
plessa, al punto che ora la legge finanzia-
pia ~ e quella al nostro esame ne è l'esem-
pio palpabile ~ è oggetto di una crisi esi-
stenziale di difficile soluzione. Essa infatti
dovrebbe costituire il supporto normativa
alla legge di bilancio, ma gli interventi da
compiere sono ormai di così grande rHevan-
za normativa e politica, da dchiedere .j'nter-
venti più specifici ed opganici, ai quali la
legge finanziaria non può arrivare a provve-
dere.

Pertanto, questo strumento, che in teoria
avrebbe dovuto costitui<re un sostanziale pa's-
so. verso la razionalizzazione del governo del.
la finanza pubblica, oggi appare svuotato
e ddotto a sancire aggiustamenti contabili,
limature e ritocchi che certamente non 'Sod.
disfano l'esigenza di interventi profondi e
strutturali posta dalla dimensione, dalla na-
tura e dalla dinamica dello 'squHiJbri'Ofinan-
ziario del settore pubblico.

Tutti i Governi di questi ultimi anni, sen-
za alcuna eccezione, hanno preferito premia-
re le operazioni contabili rispetto alle vere
e proprie strategie di bilancio. Non solo nes.
sun Governo ha mai trovato il modo di de-
dioarsi alla stesura di quel bilancio trien~
naIe che dovrebbe costituire lo sfondo pro-
spettico su cui collocare le azioni da com~

. piere di anno in anno, :,ma nessun Governo

è mai riuscito a definire neppure una ac.
cettabile ripart'izione, tra gli aspetti st,rut~
turali e quelli congiunturali del problema
costituiti dal1a spesa pubblica e dal suo di-
savanzo, con il risultato che, di fatto, s.i è
rinunciato a governare la fi,nan@ pubblica,
per ripiegare soltanto in azioni di puro con~
tenimento monetario che, poco o nulla, han-
no a che fare con la questione ben più so-
stanziale dell'ammini,strazione delle risorse
che oilsettore pubblico preleva e poi ,redistri.
buisce al suo interno.

Anche quest'anno il GOIVemo, oancorchè
presentatosi al Parlamento ,lo :scorso 9 ago~
sto, giunge all"appuntamento della legge fi~
nanziaria con un arretrato da 'recuperare. La
manovra 'allora annunciata per il 1983 non
ha avuto seguito, almeno nella dimensione
e per le 'aspettative che ne accompagnaro-
no l'annuncio; i:l che dovrebbe significare,
ma il Governo non pare ilncline a tranne que~
ste conclusioni, che essa dovrebbe aggiu!J1~
gersi a quella prevista per il 1984, che è di
competenza della legge finanziaria al nostro
esame. L'obiettivo è èomunque quello di con-
tenere il disavanzo del:Yesercizi'O prossimo
entro gli. 80.000 miliardi previsti ad agosto
o,secondo le pO'sizioni più elastiohe affer~
mate in questi ultimi giorni, entro j 90.000
rrtiliardiohe grosso modo venralllllo raggiun~
ti al termine dell'esercizio in corso. Il dis'a~
vanzo, inizialmente previ,sto in 120.000 mi~
liardi, dovrebbe pertanto essere ora aggior~
hato ad almeno 130.000 miliardi dal momenr
to che la rinuncia alla manOVI1aper l'eserci.
zio 1983 non potrà non avere un tra'Scina~
mento nell'esercizio 1984. Honicordato que.
stiriferimentinon per alimentare la pun-
tigliosi tà che spesso si accompagna alla di~
scussiQJ11edi tali dati, quanto per ricoTda~
re i termini dimensionali del problema da
affrontare, dai quali dovranno discendere gli
ordini di grandezza delle modificazioni da
OJpportare nella distribuzione delle risol'se.
Anche se il problema della finanza pubbli-
casi presenta in termini oontabili, la sua
vilevanza va infatti ben al di :là, rapp.resen~
tando il volume di ri'Sorse che il 'Settore pub~
hlico distrugge. o che, comunque, dequali~
Jica rispetto aWhnpiego .che. quelle ,sws.seN-
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sorse potrebbero trovare se fossero lascia-
te in gestione al sistema. Da questo punto di
vista non ha t'aJIlto rilievo qua'1che centinaio
di miliardi in più o in meno nella mano--
vra complessiva, quanto la qualità della ma-
novcra stessa, ovvero la sua attitudine a cor-
reggere definitivamentequei meccan~smi di
spesa che si traducono direttamente o in-
direttamente in .dissipazioni di risorse. Que-
sto obiettivo è ben più 'Sostanziale di quello
meramente contabile, che ha pure una sua
valenza; l'obiettivo di cui parlo è quel10 sul
quale si commisura la capacità di governo
delle risorse che il settore pubbHco ammini-
stra e, tramite queste, la capacità di gestke
l'intero patrimonio di risorse nazionali.

Le difficoltà di questo compito politico
possono essere riconosciute senza patemi, ma
questo riconoscimento non esime dal sotto~
lineare che esso non può in alcUlll caso con-
siderarsi assolto quando quelle difficoltà in-
ducono ad un ripiegamento sugli aspetti con-
tabili e conducono gli 'Sforzi a concentrarsi
sulle manovre meramente finanziarie, ovvero
su manovre di cosmesi contabile ed econo-
mioa che, anche se fU!nzionali al raggiUlI1gi-
mento di prefissate grandezze monetarie, ag-
girano soltanto il problema di ridurre 'la
d~ssipazione delle risorse. La legge finanzia-
ri'a si sarebbe dovuta invece caratterizzare
come un ponte tra il bilancio tradizionale,
divenuto ~ lo constatiamo dal documento

al nostro esame ~ un ,semplice documento
ricettizio di decisioni di spesa già assll1JIlte,
e per di più in modo disarticolato e irrazio-
nale, e le indicazoni del bilancio pluriennale
e programmatico. Questo secondo documen-
to però non è stato tenuto nella dovuta con-
siderazione da 'parte dei Governi che si sono
suoceduti; e così la legge finanziaria si è
ridotta ad un insieme di misure sganciate
da qualsiasi collegamento con UIl1aprog,ram-
mazione delle esigenze future; 'Si è ridotta
ad un pacchetto di interventi disarticolati
ed irrazionali, accentuando l'indeterminatez~
za del processo di bilancio.

Peraltro, nelle prime esperienze applicati-

'H~è stata cosÌ vasta ]'ampie~a dei contenu-
ti del .nuova strumenta legislativo da para-
]jzzaregli scà:rsieffetti che avrebbe potuto

provocare. È anche vero che ,i Gaverni han-
no pensato di pater 'attribuire alla legge di
finanza la stessa partata dei progetti di bi-
lancia. La relaziane del senatore Carallo ha
voluta castituire, can diverse argamentazio-
ni, un supporto finalizzata ad una tesi di
utilizzazione non ortodossa, se correlata alla
narmativa della legge di riforma, della legge
finanziaria. I Governi, insomma, hannO' spe-
rato di poter far viaggiare, un po' nascoste
fra tante altre dispasizioni, su una sarta di
bilancio straordinario pamllelo (è questo il
termine che si può assegnare alla legge fi-
nanziaria per quelle caratteristiche che con-
tinua ad avere), rifarme da armi in lista di
attesa. Con questa « bilaJIlcia-bis » sono stati
imposti nuO'Vi tributi e nuovi halzelIi puni-
tivi per i ritardati versamenti delle impo--
ste. Propria recentemente abbiamo avuta
una pronuncia della Corte costituzionale che,
appunto, ha censurato i provvedimenti legi~
slativi di questo genere rdativamente ad
esercizi trascorsi, gettando ovviamente 10
scompiglio nella filosofia anche di queste
previsioni economiche del 1984.

Ma i vincoli cO'stituzional'i sono :stati elu-
si soprattutto dalle leggi di spesa decise ccm.
i:l « bilancio-bis » senza ohe ci 'si preoccupas-
se di assicurare a questi oneri la necessaria
copertura finanziaria per gli esercizi futuri,
il che del resto, in assenza del bilancio plu-
riennale programmatico, non sarebbe statO'
facile. Nella quasi totaLità dei casi l'obbligo
della copertura è stato osservato per il pri~
ma esercizio .soltanto e non sempre in ma~
niera del tutto ortodos'sa. Forse in qualcu-
no 'fiecheggia, ,a questo punto, quanto recen-
temente detto dal Presidente della Repub-
blica, Pertini: «Leggi di spesa can inade-
gu:ato o elusivo conteggio degli oneri impli-
cati, con caperture finanziarie insufficienti
a effimere, avviano cansuntivi ahe, non solo
contraddicono le ricorrenti irnpostazioni di
rigorose manovre economiche, ma aggrava-
no ,sbilanci o disavanzi ». Chi ha orecchie
per intendere intenda.

In pa,rtkolare le leggi annuali di finooza
hanno utilizzato in mO'do abbastalIlza disor-
dinato i fondi globali deputati a far Fronte
alle spese derivanti da provvedimenti legi-
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slativi in corso di approvaziane. l;a rigorosa
di1scipHna prescritta per questi fondi dalla
riforma del 1978 ha suscitato incertezze in~
terpretative che si spiegano s'010 in 'Presen~
za di esigenze di finanzia menta delle Illuove
e maggiari spese correnti. Tutto questo mal-
grado la legge riformatrice abbia stabilito
con sufficiente chiarezza ohe la copertura
delle spese correnti, delle spese destinate,
cioè, al funzionamento della macchina stata~
le, comprese quelle per il rimborso-prestiti,
deve essere reperita, in base alla legi:slazio-
ne vigente, esclusivamente can previsioni di
incremento delle entrate tributarie ed extra~
tributarie.

Si è fatta molta confusione anche nell'uti~
lizzazione di questi fondi. Spesso, tra l'altro,
è stata mutata la destinazione degli accan-
tonamenti inseriti negli elenchi 'allegati ai
fondi speciali, il che, come ha rilevato la
Corte dei conti ~ e torno a 'sottoltneare l'uti~
1i:tà del lavoro di questo organo costituzio-
nale ~ nella relazione inviata al Parlamen~
to la scorso luglio, finisce per reJ)jdere meno
significativo e più difficilmente 'Oggetto di
verifica puntuale il meccanismo di copertu~
ra affidato agli accantonamenti e questo so-
prattutto se si pensa che, alle confusionI
della legge finanziaria, si aggiungono quelle
derivanti dalla proliferazione delle leggine di
spesa. Anche queste trovano copertura 'spes~
sa approssimata per difetto nei forrdi spe-
ciali e non di rado accade che una delle
Camere prenoti quote di quei fondi senza te~
nere in alcun conta le oontemporanee pre~
notazioni fatte dall'altra o che ancora, co-
me è accaduto nella sa Commissione bilan-
cio, illustrallldo la situazione del fonda spe~
dale per gli aumenti degli approvvigiona~
menti petroliferi, il Governa abbia dichia~
rata di aver prenotata il saldo residuo in
previsione dell'emanazione di futuri decreti
di spesa. È inutile ripetere che a questi in-
convenienti 'si potrebbe rimediare ,solo af-
fiancando alla legge finanziaria il bilancia
pluriennale, che però neppure quest'anno ha
trovato una compiuta farmulazione da parte
del Governo. E nan si sa come sarà possi-
bile salvaguardare, senza un minima di pro-
grammazione, la funzi'One di riscontro di

copertura assegnata al limite del ricorso al
mercato e mantenere fermo questo !<imite
in 'corso di esercizio. Nan ,si sa come sarà
possibile porre nei fatti un freno al 'proces~
so di auto alimentazione del disavanza, dif~
fici1mente fronteggiabHe con interventi
estemporanei sulle sole spese residualmente
ancora riducibili.

Anche per tali co.nsiderazioni, un quadro
riassuntivo della evoluzione della spesa pub~
blica dal 1978 al 1982 offre indicazioni par~
ticolarmente significative, specie se si guar-
da l'andamento della .spesa pubblica, in fat-
to ,di previdenza. Abbiamo un indice, con
riferimento al prodotto interno lordo, che
nel 1978 era 'percentualmente del 4,2 e che
nel 1982 è del 4,7. È praprio il settore del-
la 'previdenza che, attraverso le previsioni
della legge finanziaria, ha finito col dover
pagare le spese di un tipo di politica più
assistenziale che previde.nziaJe. Di certo non
è con la revisione del meccanismo a percen~
tuale e delle tre fasce che può dirsi affrOlIlta~
to adeguatamente e risolto <ilproblema na-
dale dell'assistenza sostitutiva ,della previ-
denza; anche perchèattravel1sa !'intervento.
disposto è facilmente dimostrabile ohe il pe-
sa maggiore derivante dall'attuazione di que~
sto meccanismo ricade sulle fasce più deboli.
Anche questa intervento, così come ho det-
to prima, ricade nella metodolagia dei tagli
indi'scriminati, disancorati da una seria po~
litka programmatica e di rifonna che natu-
ralmente trova nella legge finanzi'aria Ull1abi-
to troppo stretta per Je proprie esigenze.

Potrei anche riprendere dati indicativi e
numerici a dimostrazione che, con la leg-
ge finanziaria, quando viene tolto il punto
unico di scala mobile sulle pensioni e viene
introdotto un meccanismo secondo. il quale
la scala mobile sarà pagata a percentuale
con qualche correttiva (che non va comun~
que a favore delle pensioni più hasse) si can-
cretano delle vere e proprie sperequaziani.
Sulle antiche sperequazioni se ne innesta~
no delle nuo.ve. Su questo tema la stampa
è stata attenta e ha addirittura evidenziato
dei casi numerici dai quali si evÌlllce ad esem~
pio che la prima fascia, dalle 325.000 alle
640.000 lire mensili, subisce una riduzione
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degli aumenti previsti con la scala mobile
di circa 26.000 lire 'al mese, mentre la 'secon-
da fascia, quella che va dalle 640.000 lire
alle 900.000 lire al mese ha invece un au~
mento di 11.000 lire mensUi e la terza fa-
scia, quella oltre le 900.000 Hre, ottiene un
raddoppio dell'attuale contingenza.

Il meccani'smo perverso ideato, e ltlorma~
to attraverso la proposta della legge finaltl~
ziaria al nostro esame, attua queste spere-
quazioni. Contro la qualità, contro questa
qualità, delle proposte go'V'emative vi sono
stati diversi pronunciamenti.

PRESIDENTE. Mi perdoni, senatore Mi-
trotti; le do atto che il suo Gruppo ha p.re-
notato un tempo che non è ancora esauri-
to. All'interno di questo tempo lei si era ri-
servato sessanta minuti per il suo interven-
to. Ora, questo limite è ,stato superato. Non
le toglierò la parola, ma desidero farle pre-
sente questa situazione.

MITROTTI. Non ho cmnometmto la par-
tenza; se vorrà comunicarm'i il tempo par-
ziale, cercherò di adeguare il ruoli no di
marcia.

PRESIDENTE. Io volevo solo comunicar-
le che siamo giunti, in totale, ad un'ora e
un quarto. Quindi mi rivolgo alla sua discre-
zione.

MITROTTI. Ter.rò debito conto della sol-
lecitazione venuta da parte della Presidenza
e aggiungerò solo che la completezza di cer~
ti riferimenti viene ricercata unicamente a
testimonianza di ultla collocazione politica
che si trova a svolgere un ruolo antagoni-
sta, in senso costruttivo, alle altre forze po-
litiche di maggioranza. L'essere assenti su
determinati riferimenti può implicare il com-
mento, da parte di chi ha cura e premura
di seguire i lavori parlamentari, di incapa-
cità politica, da parte della rappresenìaftlza
stessa, di valutare nell'intero arco la prable-
matica della politica di bilancio. Capisco altl-
che che il rito che stancamente si recita
nelle Aule parlamentari di un esame di bi-
lancio come quello che stiamo trasoinando

avanti in queste ore serali, certamente non
rincuora chi è costretto, non dico a parlar-
si addosso, ma a sperare che l'interlocutore
del Governo, o relatore, aJnnoti una qualche
peregrina considerazione, che possa essere
utile per un ripensamento.

In tale aspettativa ho sin qui parlato e
ho tradotto questa aspettativa in esplicite
richieste al rappresentante del Governo di
talune puntualizzazioni. Se :si dovesse eHde-
re anche questo gioco delle parti, in un mo-
mento dibattimentale che l'attuale 'regola-
mentazione costringe nella oamicia di Nesso
dell'orario programmato, se s,i dovesse svi-
lire la funzione e la portata del dibattito par-
lamentare oltre questa soglia di decenza, ri-
tengo che ci sarebbe .da vepgognarsi nel chie-
dere e nel mantenere la parola su temi sif~
fatti. Posso capire che la capacità di sintesi
è apprezzabilissima e molti degli onorevoli
colleghi la possiedono, ma 1110nsi potrà ugual-
mente dire che un intervento di un'ora e
un quarto o di un'ora e ,mezza sul bilancio
dello Stato e sulla legge finanziaria ahbia as-
solto al debito morale, quanto meno, di di-
mostrare l'onesto. lavoro svolto. di approfon-
dimento di tal uni problemi. Ritengo di do-
ver assolvere anche a questo compito: di
dover offrire innanzÌtutto a me stesso e a
chi mi ha affidato il compito di rappresen-
tanza, la testimonianza di un lavoro (con i
limiti delle proprie capacità) portato avanti
neHa speranza ~ non voglio. chiamarla illu-
sione ~ che da questo lavoro. nasces'se un
contributo, se pur minimo., per un migliora-
mento dell'attuale stato di cose. Io riduprò
drasticamente quanto ancora mi ripromette-
va di dire ,sulla relazione programma tic a del
Governo che sollecita ta1une riflessiQni, af-
fidando alla riconosciuta capacità del rappre-
sentante di Governo di ,desumere da taluni
brevi accenni che farò e con i quali conclu-
derò il mio intervento 10 spirito. che aweb-
be potuto animare il prQseguimento di un
dibattito anche su temi estremamente signi-
ficativi e che nQn hanno trovato spazio ne-
gli interventi che fin qui sono 'stati sVo.lti
in quest'Aula. Sono temi di rifo.rme e forse
sono temi ampi per rieltltrare negli angusti
limiti di un dibattito parlamentare contin-
gentato, ma sono temi che si impongono con
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forza, direi quasi con legittima prepotenza
in un' occasione come questa che porta noi a
valutare il massimo strumento di organizza-
zione della spesa dello Stato, il sua bilancio
e la sua legge finanziaria.

Ebbene, questa occasione, la natura, di
questo dibattito, la coscienza ohe ormai è
in atto anche una crilsi fiscale dello Stato,
porta ad auspicare che si abbia la capacità
di puntare la rotta dell'impegno politico par-
lamentare verso quella Costituzione fiscale
e monetaria da taluni ipotizzata e che do-
vrebbe essere il completamento logirco del
dettato dell'attuale Costituzione,la quale, pe-
raltro, proprio nella parte che rLguaI1da l'eco-
nomia dello Stato risulta largamente inat-
tuata.

Mi sembra che ambizioni di Governo, ono-
revole Sottosegretario, che fondino il suo
impegno (che non abbiamo difficoltà a dte-
nere sincero) sulla volontà dell'ottimismo,
che dichiarino ai quattro venti la volontà
di grandi riforme, non possano disattende-
re l'appuntamento ineludibiJe con questi te-
mi. Una costituzione fiscale dello Stato che
essenzialniente affeI1ffii'sÌ che UiIlOStato può
dirsi civile quando migliora la qualità della
sua giustizia ma che confermi che giustizia
non è solo quella che viene amministrata dai
tribunali dello Stato: è ,giustizia, anzi, è
giustizia che rende giustizia di tante Ìi11giu-
stizie, anche una gestione fiscale corretta
dello Stato.

Noi gua,rdiamo a questi 'appUll1tamenti con
il desiderio di offrire un nostro, se pur mo-
desto, contributo al dibattito e cogliamo que-
sta occasione per dichiararci un po' amareg-
giati dall'aver notato che siffatti temi non
sono stati colti a sostegno, a supporto dei
grandi traguardi pur enunciati.

Noi Ìi11vitiamo il Govemo, fin tanto ohe è
in tempo, a recuperare questi temi perchè
siamo certi che ove essi verranno recupe-
rati all'impegno parlame<ntare non potrà non
migliorare la qualità stessa del prodotto par-
lamentare, ovvero di quelle leggi destinate
a governare lo Stato.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
Pç\tore Schietroma. Ne ha facoltà.

SCHIETROMA. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, è ormai evidente come, nel
fare di volta in volta i conti dello Stato,
qui in Italia siamo ancora sempre alla ricer-
ca di 30.000 miliardi di lire.

Con il Governo Spadolini voleva essere
il famoso tetto dei 50.000 miliardi la linea
del Piave del deficit della finanza pubblica,
quando, dopo lunghe diatribe, il livello ten-
denziale si rivelò irrestistibilmente pari ad
80.000 miliardi. Con grande affanno ci fer-
mammo ~ se così è ~ a quota 70.

Sul progetto del Governo Fanfani, che
avrebbe voluto ridurre il deficit per il 1983
dal livello tendenziale dei 100.000 miliardi a
70.000 miliardi, ci siamo fermati egualmente
con grandi difficoltà ~ pare ~ a quota 90.

Oggi dal livello tendenziale dei 120.000 po-
tremo fermarci a quanto? Nessuno può dir-
lo con certezza se troppe volte, forse per-
chè i buchi erano imprevedibili e comunque
sempre sottostimati, in passato il Governo,
anche collegialmente, purtroppo « ha dato i
numeri », come si suoI dire.

Ci fermeremo forse a 90.000 miliardi se
ne troviamo 30.000. Ovvero ad 80.000, come
qualcuno propone, se ne troviamo 40.000,
ma è un traguardo ~ sappiamo bene ~

tutt' altro che a portata di mano. Sinora
~ attraverso prelievi straordinari, condoni,

una tantum ~ le manovre, o le stangate,
come sono state chiamate, ci hanno fatto
risparmiare ogni volta intorno ai 10.000 mi-
liardi soltanto.

Resta così dimostrato, a me pare, che
non si tratta più solamente di fronteggiare
l'emergenza. E poi quale emergenza se con
questa parola si indicano ormai cose diver-
se, giustificandosi con essa tutto e il con-
trario di tutto?

Nè è infine più possibile pensare, io cre-
do, di continuare a vivere impunemente an-
cora in terapia di contingenza, con i pro-
blemi di una spesa pubblica che tutti, e
non solo il collega Visentini, definiamo
enorme ed abnorme nei suoi aspetti strut-
turali che la rendono incontrollabile in
parte nella sanità e nell'industria pubblica
e in parte nel settore previdenziale; con i
disavanzi paurosi che abbiamo nel settor~
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pubblico, finanziati Ga una progressiva va~
langa di indebitamento che è diventata una
vera e propria mina; con una massa di de~
bito pubblico che minaccia di gonfiarsi co~
me abbiamo visto da 420 a 500.000 miliardi
con il risultato di drenare quindi ben più
degli attuali 60.000 miliardi di interessi an~
nui in un falò gigantesco di risorse che to~
glie ogni propellente ai settori produttivi da
riconvertire o da rilanciare: il tutto, per
di più, con tante indicizzazioni ed automa~
tismi, essi stessi generatori di inflazione.

Per la verità nei discorsi ufficiali e nelle
cronache le opinioni, che convergano o di~
vergano, sono tutte sinceramente preoccu.
pate. Una classe politica davvero moderna,
che gioca il suo destino dimostrando capa~
cità di governo spesso contro i suoi stessi
riflessi condizionati, deve infatti chiarire de~
finitivamente a se stessa che nè i consumi
privati nè i consumi sociali si reggono sfi~
dando un disastro della bilancia valutaria e
che non è possibile ridurre la disoccupazione
senza un sufficiente volume di investimenti,
inconciliabile tuttavia, questo, con la conti~
nua espansione della spesa pubblica corren-
te, oltre che incompatibile con l'alto costo
del denaro così come è imposto da una in-
flazione ancora di molto superiore alla me-
dia europea.

~

Di fronte ad una situazione tanto grave,
dovremo tutti accantonare almeno in qual-
che misura i temi convenzionali della po~
litica~spettacolo per occuparci delle questio-
ni sostanziali, tenuto conto che non è fa-
cile imporre di un colpo solo il massimo
rigore. La critica generale negli argomenti
e negli accenti sin troppo facile, in alcuni
dettagli espressi ed illustrati anche in que~

s1'Aula, può apparire addirittura persuasiva.
Ma è altrettanto agevole una critica alla
critica. Ed infatti il difficile arriva per tutti
quando si tratta di indicare compiutamen~
te una ipotesi concreta, dettagliata, credi-
bile e diffusa non soltanto per rispondere
ad un criterio di equità, circa il modo di
far tornare i conti nell'operazione 120 meno
30 uguale a 90.000 miliardi. Ci rendiamo
conto che in questo caso il «letto di Pro~
custe» è doloroso per chi subisce i tagli

o gli stiramenti, ma non meno per chi li
opera.

Oggi non basta più continuare a predica-
re sugli sprechi, le inefficienze, le irraziona-
lità e sui meccanismi di spesa improdut-
tivo.; oggi più che mai è doveroso per tutti,
ben al di là delle generiche dichiarazioni di
principio, precisare, specificare, quantificare
uno per uno i tagli attraverso i quali ot-
tenere una razionale contrazione del disa~
vanzo; specificare i controlli attraverso i
quali impedire i grossi buchi, tra l'altro
imprevedibili nella loro consistenza, come
dicevo; precisare i sacrifici da fare in con-
creto e chi li deve fare, ovviamente con una
equanimità che sia alla ricerca anche di
conforti etico-psicologici o, se s~ vuole, eti-
co-sociali, a fronte di una frustrazione che
deriva dalle aspettative sempre crescenti su
scala di massa.

Ma qui sta il punto: le civiltà economiche
di oggi sono civiltà di massa; dunque, quan-
do le cose vanno bene, aumenta il benes-
sere delle masse, quando vanno 'male non
può che diminuire il benessere delle masse.
Si perpetueranno le ragioni di fondo della
crisi della nostra società, se non accettiamo
sino in fondo questa grande verità, espres~
sa a suo tempo prima dal nostro Tremel~
Ioni e successivamente da Ugo La Malfa,
ambedue, come sempre, allora abbondan~
temente inascoltati.

Sono concetti, questi, che ripetono con
grande convinzione gli stessi difensori della
sinistra dove questa è al Governo, come
nella Francia di Mitterrand. Per esempio,
ancora ieri un noto editorialista sul ({ Nouvel
Observateur» avvertiva severamente gli
scontenti della sinistra ~ che anche lì non

mancano ~ e affermava che il fallimento
della politica di rigore sarebbe, nè più nè
meno, il fallimento della Francia nel tenta-
tivo di ristabilire quelli che si chiamano i
grandi equilibri: del mercato interno, dei
pagamenti esterni, del bilancio statale.

Orbene, la società italiana è la più lontana
ormai da questi grandi equilibri, più della
Francia e più di ogni altra società indu~
striale dell'Occidente. Anzi in Italia non è
nemmeno possibile, come ho detto agli ini~
zi, continuare negli estenuanti tentativi di
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rivestire il disastro incombente in modo pre-
sentabile, con una decina di miliardi in piÙ
o in meno, e continuare a chiamare « stan-
gata» l'ordinaria amministrazione, quando
la cosa più pericolosa è che si minacci sol-
tanto di adottare una terapia d'urto mas-
siccia senza applicarla mai nella realtà e si
continui a girare a vuoto (i soli effetti di
annuncio di drastiche misure sono di per
sè stessi di rompenti) .

In definitiva, anch'io ritengo che si pos-
sa e si debba rimediare facendo appello al-
le ultime risorse del raziocinio collettivo; e
le condizioni sia politiche sia di metodo,
a mio avviso, ci sono.

Nonostante l'inquietudine ormai endemi-
ca dei partiti ~ consapevoli come sono che
non pochi strati decisivi dell'elettorato flut-
tuante o critico, spesso situato fuori del-
l'alveo tradizionale delle forze politiche, og-
gi li scrutano e li vagliano con estrema at-
tenzione ~ e nonostante il quarto sciogli-
mento anticipato del Parlamento in dieci
anni ~ e forse proprio per questo ~ nel-

l'incalzare degli eventi le condizioni politiche
per fare i conti e farli quadrare sul serio ci
sono e comunque si possono e si debbono
trovare, nonostante le difficoltà, perchè, se
è vero che nel discutere. la finanziaria la
sinistra ha interesse a difendere le esigenze
finanziarie delle amministrazioni locali, al-
trettanto interesse ha ~ e manifesta di ave-
re ~ a trattare politicamente e in modo
palese con la maggioranza su un punto fon-
damentale come il bilancio dello Stato.

Si può probabilmente affermare con suf-
ficiente verità che in questo momento intor-
no alle questioni che attengono al governo
della finanza pubblica vengono addensando-
si tutti i problemi di ordine istituzionale
che caratterizzano l'attuale fase dei rapporti
tra Governo e Parlamento. È proprio in ma-
teria di finanza pubblica (e di necessari in-
terventi correttivi) che, mentre da un lato
il Governo giustamente preme per l'adozio-
ne di misure sufficientemente incisive e so-
prattutto rapide quanto alla loro introdu-
zione nell'ordinamento, dall'altro il Parla-
mento intende valersi appieno altrettanto
giustamente delle sue prerogative istituzio-
nali.

Proprio questa fase che stiamo attraver-
sando conferma la validità di fondo delle
scelte operate con la riforma del 1978; in-
fatti, al di là delle soluzioni tecnico-contabi-
li, che probabilmente meritano di essere ri-
viste in qualche punto, rimane pienamente
valida l'intuizione di fondo della riforma
del 1978: prefigurare un' area normativa pri-
vilegiata, nel cui ambito rendere chiaro e
trasparente il confronto tra Governo e Par-
lamento in ordine alle scelte annuali di fi-
nanza pubblica; e non solo di confronto de-
ve trattarsi, ma soprattutto di assunzione
di corresponsabilità nella definizione delle
scelte e delle priorità. E non si può negare
che le recenti modifiche introdotte nel Re-
golamento della Camera, volte a disciplinare
la « sessione di bilancio » e le decisioni adot-
tate in Senato, all'unanimità, sull'organizza-
zione dei lavori in sede di esame dei docu-
menti finanziari rispondano ad una triplice
esigenza ormai da tutti riconosciuta: con-
sentire alle Camere un esame analitico ed
approfondito degli indirizzi generali di po-
litica finanziaria e dei relativi strumenti di
attuazione; rendere possibile l'approvazione
di questi strumenti prima dell'inizio del-
J'esercizio al quale si riferiscono; realizzare
condizioni concrete che consentano di atti-
rare l'attenzione delle forze politiche e so-
ciali sul dibattito e sulle scelte che il Parla-
mento sta adottando in materia finanziaria.

Non vi è dubbio quindi che il Parlamento
si sta muovendo nella direzione giusta, cer-
cando di rendere concreta la prospettiva
aperta dalla riforma del 1978.

La vicenda dei documenti di bilancio in
Senato conferma altresì in primo luogo che
la buona riuscita di questo confronto è ri~
messa in larga misura ad una corretta uti-
lizzazione dello strumento della legge finan-
ziaria. Come anche eli recente è stato posto
in evidenza da autorevoli studiosi, lo stret~
to intreccio che lega finanziaria e bilancio
in più punti del processo decisionale consi~
glia un uso estremamente cauto della finan-
ziaria, se si vuole evitare di incorrere in cen~
sure costituzionali sotto il profilo della vio-
lazione. dell'articolo 81, terzo comma, della
Costituzione. Ma non solo per questo: in-
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fatti l'esperienza sembra confermare che oc-
corre definitivamente rinunciare ad usare la
finanziaria come corsia preferenziale per in-
trodurre nell'ordinamento elementi di rifor-
ma struturale; e non vi è dubbio che que-
st'anno questa tentazione ha operato, soprat-
tutto per la parte sanitaria. La Commissio-
ne bilancio peraltro ha notevolmente e giu-
stamente ~ a me pare ~ alleggerito il testo
iniziale, cercando di ricodurlo a maggiore
coerenza.

Peraltro, proprio questo tentativo di « ses-
sione di bilancio» ripropone in pieno il pro-
blema della chiarezza e della completezza
dei testi proposti dal Governo e dell'adegua-
mento strutturale dei servizi delle Camere:
penso in particolare all'esigenza (ma sono
cinque anni che queste cose le stiamo soste-
nendo e difendendo forse solamente io ed il
senatore Bollini), che nasce in qualche mi-
sura dalle cose, della creazione di una strut-
tura f:.pecializzata permanente in materia di
finanza pubblica. Mi rendo conto che la se-
de appropriata per porre questa serie di
problemi è l'esame del bilancio interno del
Senato; rimango però convinto che occorra
operare un serio sforzo in questa direzione,
partendo dalle concrete esperienze di lavo-
ro. Del resto, mi pare che proprio questa
esperienza e l'importante contributo venuto
nel corso dell'esame del documento «finan-
ziaria )}da parte dei servizi e degli uffici di-
mostri che esistono le forze per dare rapida-
mente attuazione a questa ipotesi di riorga-
nizzazione strutturale.

È da dire peraltro che analogo discorso
vale anche per il versante dell'Esecutivo: in
termini di chiarezza e completezza di dati,
certamente si sono fatti grandi passi in avan.
ti in questi ultimi anni; peraltro, altrì ne
rimangono da fare soprattutto per quello
che riguarda una più efficace riprospetta-
zione contabile della spesa per programmi e
per progetti, così come del resto previsto
dalla stessa legge n. 468 all'articolo 6. Svi-
luppi sono altresì da attendersi sul versan-
te delle tecniche di previsione pluriennale
e di redazione del bilancio pluriennale.

In questo contesto va iscritta anche la
proposta di collegamento tra il Parlamento
ed i sistemi informativi del Tesoro, propo-
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sta che, come è noto, si è tradotta in nor-
ma di legge ed attende quindi di essere at-
tuata.

È mia personale convinzione, infine, che
proprio sul terreno del controllo della fi-
nanza pubblica esista, come dicevo, una con-
vergenza obiettiva di interessi tra forze di
maggioranza, opposizione e schieramenti so.
ciali. Vi è cioè una convergenza obiettiva
per creare condizioni che determinino scel-
te chiare e soprattutto tali da rendere evi-
denti, anche e soprattutto all' opinione pub-
blica, quali sono i vantaggi e i costi di de-
terminate politiche. Si ritorna in una certa
qual misura al nucleo genetico della demo-
crazia parlamentare che innestava il potere
di rappresentanza su una funzione di con-
trollo della spesa.

Da questo punto di vista, la discussione
che si è svolta in Senato, soprattutto presso
la Commissione bilancio, segna un passo
nella direzione giusta: la proposta del Go-
verno si è mossa su un piano di scelte or-
ganiche che, seppure discutibili in quaiche
punto in ordine alla proprietà dello strumen-
to utilizzato (penso in particolare, ripeto, ad
alcune norme in materia sanitaria collo,,-ate
nella legge finanziaria), ha avuto l'indubbio
merito di presentare nella relazione previ-
sionale e programmatica uno scenario ma-
croeconomico che raccordava le scelte di
bilancio a quelle più complessive di poiitica
economica, lasciando intravvedere una linea
di politica dei redditi alla quale, prima o
poi, bisognerà. pur pervenire. Occorre dare
anche atto che l'opposizione comunista si è
sforzata di delineare una controproposta
complessiva che si è articolata su tutti i ver-
santi della manovra: maggiori entrate, ridu-
zioni di spesa, nuovi investimenti.

In altri termini, viene realizzandosi, un
poco alla volta, una convergenza di tipo me-
todologico su un. p\J.nto molto importante:
nella decisione sui documenti finanziari con-
vergono, con uno stretto intreccio, alcuni
momenti determinanti della politica econo-
mica ed essi devono essere considerati glo-
balmente, senza semplificazioni non più am-
missibili non solo, come naturale, nelle for-

! ze di Governo, ma anche in quelle di oppo-
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sizione, soprattutto se si candidano a diven~
tare forze di Governo.

L'alveo normativa costituito dalla rifor~
ma del 1978 costituisce tuttora una sede
ideale per proseguire questo confronto poli-
tico e tecnico tra Parlamento e Governo, tra
maggioranza ed opposizione. Basti pensare
a tutto il capitolo della copertura delle leg-
gi di spesa per individuare un terreno nd
quale, prima di porsi in un rapporto di con-
flitto, tutte le forze politiche devono saper
trovare momenti di convergenza metoàùlo~
gica, sul piano di una corretta applicazione
delle norme costituzionali. In questa dire-
zione non servirebbero nè forza"i:ure nè pro-
ve di forza non necessarie: serve invece ~~

come dicevo ~ grande senso di responsa~
bilità e spirito di collaborazione.

Il lavoro svolto in Senato fino a questo
momento è un segno interessante in questa
direzione: credo che da questo punto dì vi-
sta vadano scoraggiati tutti quei tentativi
di semplificare o forzare il confronto, men-
tre invece vanno incoraggiate tutte le spin.
te che vanno verso l'esigenza di momenti di
confronto e di discussione seria. Non è inu-
tile ricordare che presso la Commissione bi-
lancio, al di là dell'esame dei testi, la di~
scussione si è venuta arricchendo di quali~
ficati apporti tecnici che hanno trovato an-
che nella audizione del Governatore della
Banca d'Italia un punto di riferimento di
grande rilievo.

Conclusivamente. ribadisco la necessità di
proseguire lungo la strada di una attumio-
ne gradlla1e ma costante degli strumenti di
controllo della finanza pubblica posti, ap~
punto. con la riforma del 1978.

Ciò che ho detto riguardava il metodo.
Per quanto riguarda il merito delte cause
dell'inflazione rispetto alle indicizzazioni, al
disavanzo pubblico, alle spese sociali, al dre-
naggio fiscale e così via, un infinito numero
di volte abbiamo detto tutto, anche per di-
mostrarne lo zoccolo strutturale tutto no-
stro, tutto italiano, pari, così sembra, a no-
ve o dieci punti. Allo stesso modo, abbiamo
parlato più volte della necessità di mettere
maggior ordine nel disordinatissimo siste~
ma di distribuzione ~ sappiamo tutti in
quale modo anomalo crescono i prezzi al

minuto rispetto a quelli all'ingrosso ~ e di

dare stimolo sollecito alle attività sostituti~
ve di importazioni, specie nel campo agro-
alimentare, e pare che finalmente qualcosa
si muova.

Abbiamo anche detto più volte che non è
una buona cura, al riguardo, il fatto che
le grandi imprese fabbrichino sistematica-
mente perdite, e ben conosciamo le cause
per cui esse bruciano, anzichè produrre ri~
sorse. Anche tutto il sistema di economia
mista, cosiddetto a due settori, presuppone
che la validità delle imprese non sia condi-
zionata dai loro titoli proprietari, pubblici
o privati, bensì dalla capacità di produrre
risorse reali a costi economici, ossia all'ef-
ficienza. Tale principio è peraltro chiara-
mente sancito dall'articolo 3 della legge sul-
le partecipazioni statali.

Sono tutti problemi che possiamo affron-
tare e risolvere, sempre che Io vogliamo, nè
ci sono fatalità e nemmeno teorie che pos-
sano impedircelo.

In un recente convegno di studi a Roma,
nel centenario della nascita, alcuni studiosi
banno accusato come responsabili dell'in-
flazione le teorie di Keynes, ricordate in
quest'Aula anche da Riva. Forse si attribui-
scono al grande economista anche quelle
che sono invece le disinvolte pratiche espan~
sionistiche dei post~keynesiani e si dimenti-
ca che, avendo egli cercato a lungo come
uscire dalla deflazione, è naturale che abbia
poco o nulla a dirci sull'inflazione; ma non
tutti ricordano, ad esempio, che le «politi-
che dei redditi» sono di ispirazione keyne-
siana.

Ovviamente anche in quel convegno qual-
cuno si è chiesto (un quesito di rito in si-
mili riunioni) «dove va il mondo occiden-
tale », arrivando però questa volta alla ov-
via conclusione che il mondo occidentale va
nello stesso tempo in tutte le direzioni, vi-
sto che accadono ormai dovunque troppe
cose differenti neEo stesso tempo. Di modo
che l'economia sana non è più considerata
un'economia in equilibrio statico; oggi l'eco-
nomia per la verità è un sistema aperto in
continuo squilibrio e dunque l'obiettivo del-
la politica economica concreta non può es-
sere la ricostruzione pura e semplice del~
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l'equilibrio rotto, ma il cambiamento strut-
turale, ossia la gestione del cambiamento.
« L'innovazione è dunque la distruzione
creativa », dice un grande economista, lo
Schumpeter, e « il profitto non è il surplus
sottratto ai lavoratori, ma la fonte del lavo-
ro e del reddito dei lavoratori ».

Ancora più esplicito al riguardo è il colle-
ga Colajanni nell'ultima sua rubrica ospi-
tata da un noto settimanale, che io leggo
sempre con molto interesse. « Quel che è
certo» ~ conclude il collega Colajanni do-
po un'approfondita e motivata disamina che
per ovvie ragioni non posso qui nemmeno
provare a sintetizzare ~ « è che la difesa
dell'esistente non è una linea. Così si è sol-
tanto perdenti. Non sono nè la cassa inte-
grazione, nè le sovvenzioni ai bacini in cri-
si, nè una perpetua respirazione artificiale
delle aziende decotte che possono sollevare
le condizioni dell'occupazione. La sinistra»
~ la rubrica si intitola appunto « Coraggio a
sinistra » ~ « i sindacati debbono saper sce-
gliere oggi tra la via della riforma della so-
cietà italiana e il restare abbarbicati ai rot-
tami del passato. Non mi pare ci possano es-
sere possibilità di scelta diverse... La linea
è quella dell'adeguamento dell'intera strut-
tura produttiva del paese; e non della sola
industria, alle nuove condizioni dettate dal-
la situazione. Il che significa aumentare e
non diminuire il numero dei produttori ec-
cetera )}. Non si tratta di socialismo reale.

Il discorso diventa molto più impegnativo
se si considera che nelle economie di fondo
prospero, come tutto sommato è e rimane
la nostra, la disoccupazione o la cassa inte-
grazione può essere diventata addirittura
una scelta conveniente.

E poi: è disoccupato chi è solo disadatto
alle occupazioni disponibili? Molti, seprat-
tutto i giovani, non sono alla ricerca di una
qualsiasi occupazione bensì di una partico-
lare occupazione (quella o nessun'altra!),
oppure sono inclini all'impiego a periodi al-.
terni, secondo lo spirito neonomadisticodel-
le ulthne generazioni.

Un folgorante.. paradosso di un noto eco-
nomista commenta che se le nazioni indu~
striali sopravviveranno, con il tempo arri-
veranno in Europa occidentale i contadini

dell'Egitto, del Pakistan, dell'India, del Ban-
gladesh ~ e molti ce ne sono già ~ e negli

Stati Uniti il grosso dell'industria sarà sal-
vato dai messicani.

Al di là di ogni paradosso, queste consi-
derazioni quanto meno suggeriscono di ag-
giornare e precisare ciò che oggi si intende
per disoccupazione e la nozione più corret-
ta e davvero significativa può essere dedot
ta non più o non già dalle statistiche COll-
venzionalì e tradizionali ma dal confronto
tra posti di lavoro disponibili, occupatj stra-
nieri (legali o illegali), disoccupati effettivi
(o primari) e disoccupati fluttuanti (o mar-
ginali). Si vuole che la disputa sulle metodo-
logie possibili per disaggregare e precisare
al riguardo con ogni probabilità sarà tra le
massime controversie degli economisti so-
ciologi negli anni '80.

Ma non si tratta solo di questo: un altro
collega, il senatore Giugni, una vera autori-
tà in materia, 10 sapete tutti, in una nota in-
tervista sul {(Mondo)} del 18 luglio ~ era
stato appena eletto ~ ci spinge anch'egli a
non limitarci a gestire l'esistente: {( Il nuo-
vo Parlamento dovrà varare leggi rivoluzio-
narie in materia di lavoro », egli dice, fa~
cendo tra l'altro riferimento non solamente
alla cassa integrazione, ma al mercato dei
lavoro, alla mobilità, ai contratti di solida-
rietà, alla deprecata conflittualità selvaggia,
a forme di cogestione, ed accordi di ridu-
zione di salario in cambio di occupazione
e così via.

Mi auguro che una volta entrato nel no-
stro ambiente riesca, nonostante tutto, a
coltivare le stesse buone intenzioni e 10 stes-
so entusiasmo. Intanto una constatazione
trova tutti concordi nell'esame comparato
delle grandi crisi: se pare svanito il mirag-
gio del pieno impiego, non pare giustificato
!'incubo di un ritorno alle grandi depressio-
ni; se i nostri non sono i tempi migliori,
non sono nemmeno i peggiori.

Sappiamo. tutti che le analisi dei Hussi di
fondi tra i vari settori produttivi non dan-
no che una visione deformata delle possi-
bilità dell'economia realè; che vuole essere
e in buona sostanza è, nonostante tutto, mol-
to pill vivace, operante, intraprendente, più
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innovativa, fantasiosa e valida di quanto
non sembri.

« Come andate avanti ? » domandava Ray~
mond Arondurante la sua visita a Roma
dello scorso anno. E, in assenza di spiega~
zioni, proponeva quale risposta possibile ap~
punto i segreti del « sommerso» e delle po~
sizioni illegali e comunque non censite;
cioè quella rete particolare di piccole e me~
die imprese ~ lo sapete meglio di me ~ che

in Italia da un lato accresce il prodotto in~
terno di una quota non censita e dall'altra
è abbastanza competitiva per sostenere la
bilancia dei pagamenti. Ma sul mistero del
sommerso italiano, con la sua prodigiosa in~
traprendenza capace di colmare certe falle
del sistema economico, sia pure ai margini
deUa legalità, sono diffuse all'estero, anche
più che in Italia, vere e proprie favole desti~
nate con il tempo a rivelarsi illusorie. Biso-
gna, comunque tener conto pur sempre del
fatto che il sommerso non è una soluzione,
ma purtroppo solo un espediente. È piutto-
sto l'alternativa, qualcuno dice, tra il non
operare affatto ovvero impiegare lavoro ir~
regolare. Questo è il sommerso.

Ciò posto, una risposta sul « come andare
avanti» che sia davvero persuasiva e rassi~
curante non c'è.

Cosa avviene in Italia? Il reddito mone-
tario risparmiato va in depositi bancari o
in buoni del tesoro (il più alto impiego del
mondo); non finanzia se non in parte gli
investimenti e la quota di gran lunga mag~
giare ~ sia attraverso le banche, sia attra-
verso ì'acquisto diretto dei titoli di Stato
~ va a coprire il disavanzo pubblico. Ma il
disavanzo pubblico a sua volta va a finan-
ziare i consumi, dato il rapporto tra spesa
corrente ed investimenti nel bilancio dello
Stato; e ciò va a mettere a disposizione delle
famiglie una nuova massa monetaria, sulla .

quale si applica di nuovo l'alta propensione
al risparmio in depositi bancari e buoni del
tesoro, come ho detto all'inizio.

Ecco il circolo che consente allo Stato di
« tirare avanti» per ora. E la conclusione,
valutando la bassa quota di investimenti in
rapporto al reddito nazionale e al rispar-
mio delle famiglie (si calcola il 20-21 per cen-
to del reddito), è tuttavia non si sa, nè si
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può sapere, quanto a lungo lo Stato potrà
continuare così. Ma a mio avviso, e non sol~
tanto a mio avviso, i tempi sono ormai cer-
tamente molto stretti.

Ho ricordato all'inizio che spendiamo
60.000 miliardi all'anno per pagare gli in-
teressi sul debito pubblico. Che significa?
Significa che, se in ipotesi questi soldi fos-
sero investiti, potremmo creare più di mil-
le posti di lavoro al giorno. È un esempio
che è quasi, anche questo, un paradosso;
ma serve per capire la dimensione della si-
tuazione dell'impiego delle risorse in Italia.

Nelì'Italia che si ritiene dimenticata ci
sono 8.000 operai di troppo all'AHa Romeo,
10.000 all'ENI, 50.000 posti di lavoro sono
stati perduti in un anno in Toscana; è con-
dannata la Marzotto di Salerno, che dà im-
piego a 2.000 persone; sembra destinata a
diventare presto un ricordo la Pirelli-Bicoc-
ca, blasone dell'aristocrazia industriale am
brosiana; la Zanussi è dimezzata e l'elenco
potrebbe continuare, città per città, regione
per regione, nessuna esclusa, se l'ultima in-
dagine ISTAT denuncia, appunto, un decli~
no generalizzato del settore industriale che
ha perso in tre anni 500.000 addetti.

Dietra le espressioni statistiche traspaio.
no drammi umani, famiglie in pena, il deca-
dere di città un tempo floride, lo spegnersi
di speranzosi sviluppi anche nelle regioni
emergenti. NeU'amministrare l'e~istente, so-
lo l'uso massiccio dei cosiddetti ammortiz-
zatori come la cassa integrazione, assieme al-
la diffusione di attività precarie o sommer-
se, come dicevo, ha permesso di reggere fi-
nora, senza eccessive ripercussioni sociali,
ad un così drastico processo. .Ma purtroppo
appare indispensabile prendere atto che l'in-
dustria italiana, come ogni altra industria
nel mondo, per seguitare a competere e a vi-
vere, dovrà continuare ad alleggerirsi di
molti altri posti di lavoro (150.000 all'anno
circa). Non c'è alternativa: è stato calcola-
to che una crescita del 6 o del 7 per cento
consentirebbe alla CEE solo un aumento
dell'l per cento dell'occupazione. Dunque,
anche se si avverasse un impensabile boom,
la situazione non cambierebbe.

Il dato più sconfortante, allora, potrebbe
consistere proprio nel falsopragmatismo,
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privo di ambizioni di lungo o anche medio
periodo, che caratterizza il governo dell'eco-
nomia, quasi nessuno osasse guardare al di
là dell'anno in corso.

Oggi con sospettosità scettica è accolto
ogni approccio che tenda a prefigurare un
disegno propositivo di innovazione. Ogni
proposta di troppo largo respiro finisce, nel
migliore dei casi, nell' empireo delle tavole
rotonde e lì si esaurisce, nè fa differenza che
sia di segno moderato o progressista.

L'idea di una capitalizzazione delle eroga-
zioni della cassa integrazione per chi voglia
intraprendere una attività artigiana, sugge~
rita da una voce «padronale» come quella
di Mortillaro, subisce la stessa sorte del pro-
getto socialista di Giorgio Ruffolo, incentra-
to sul trasferimento degli ingenti fondi devo-
luti oggi all'assistenzialismo e al manteni-
mento di attività improduttive ad agenzie
del lavoro che liberino le imprese dalla ma-
nodopera esuberante, e nel con tempo, finan-
zino nuova occupazione anche in servizi pub-
blici carenti.

I «progettualisti» vengono guardati con
supponente fastidio dai fautori del {{ giomo
per giorno », che pensano di essere furbi
non scegliendo mai una alternativa netta.
Persino nei bis trattati anni '50 (tanto ingiu-
stamente a parer mio), ai tempi del centr~-
smo di De Gasperi, la classe dirigente si di-
mostrò assai più iiluminista e coraggiosa. l
« progetti» e i ({piani» non la spaventava-
no, tanto che si dimostrò capace, dalla Cas-
sa del Mezzogiorno alla riforma agraria,
daJla rete autostradale all'INA-casa, pur tra
errori e contraddizioni, di immaginarli e at-
tuarli.

Oggi una politica attiva del lavoro, una
politica industriale dell'innovazione, una po.
litica di formazione professionale per il fu-
turo imporrebbero, quanto meno, altrettan-
ta immaginazione, concretezza ed efficienza
di impegno.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
per tornare a quanto ci propone il Governo
in questa prima fase, su cui siamo chiama-
ti in concreto a deliberare, domandiamoci
se c'è un'altra scelta possibile in termini di
manovra a breve. Ricordiamoci che basta
che ne prendi una, di strada, e dal bosco
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ne esci, ma se cambi strada ogni ora non
ne esci più. E, intrapresa la strada, proce-
diamo con passo sicuro, senza strappi e pas..
sibilmente con ministri che si esprimano in
presenza di chiare direttive, senza dare pre-
testi più del necessario alla tradizionale in-
clinazione, tutta italiana, di supporre siste-
maticamente il torto del proprio Governo.
E ciò tanto più che forse in definitiva non
si tratta tanto di esigere dal paese lacrime e
sangue, come si dice, quanto di operare fi-
nalmente in modo che ci sia convinzione in
tutti che lo Stato sia davvero in grado di
incassare e di saper spendere. Certo il mo-
mento è davvero decisivo per restare o no
tra i paesi industriali avanzati. La maggio-
ranza pentapartita è chiamata, intanto, a dar
prova non di arroccamento ma di coesione
interna nell'attuare la manovra ormai non
rinviabile di proiettare il binomio risana-
mento-ripresa in una valida azione plurien-
naIe, tenendo saldo iì volante di una mac-
china che rischia altrimenti di impazzire.

Il Governo dal canto suo deve, fra l'al-
tro, specie dopo tanti condoni, concreta-
mente confermare ai cittadini onesti che la
loro è virtù, non dabbenaggine. Ma 1'opposi-
zione deve anch'essa ricordare, con noi, gli
avvertimenti di Giorgio Amendola secondo
cui «non si può restare sulla difensiva se
si vuole impedire una bancarotta che tra-
volgerebbe le conquiste democratiche così
faticosamente strappate », anche se «occor-
re avere il coraggio di assumere a volte po-
sizioni che in un primo momento possono
essere impopolari ».

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
allora ~ eravamo nel 1976, i margini erano
certamente maggiori ~ Giorgio AmendoJa

rimase quasi inascoltato. Oggi non più. (Ap-
plausi dal centro-sinistra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di-
scussione aLla prossima seduta.

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio delle interrogazioni per-
venute alla Presidenza.
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GRECO, f.f. segretario:

COVATTA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale ed al Ministro senza
portafoglio per la funzione pubblica. ~ Pre-

messo e rilevato:

che risulta da noti:z;ie di stampa (<< Il
Messaggero)} dell'll ottobre 1983, « Il Tem-
Po}} del 9 novembre 1983) che irl consiglio
di amministrazione dell'INAIL starebbe per
adottare una deliberazione che prevede il
passaggio a domanda di alcuni dirigenti nel
ruolo professionale, ramo legale, di quel~
l'ente;

che il Senato della Repubblica (seduta
11 marzo 1982) nell'approvare i,l dis'egno di
legge n. 1693 (<< Norme in materia di assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro e le
malattie professionali}}), soppresse l'artico-
lo 17 che prevedeva i suddetti passaggi, giu-
dicandalo in contrasto con gli articoli 97 e
3 della Costituzione;

che la stessa organizzazione sindacale
maggiormente rappresentaHva degli av,voca-
ti del parastato (Flepar) si è opposta al-
l'ipotizzato provvedimento, reputandolo con-
trar,io alle nOl'me deLla legge n. 70 del 1975
ed agli accordi sindacali ed inidoneo a mi-
gliorare <l'efficienza dell'attività legale in fa-
vore de1l'ente, come pure ad evitare il ri-
corso a professionisti esterni, obiettivi, que-
sti, meglio pe!pseguibili con il bando di pub-
blici concorsi;

che analoga posizione è stata assunta
daHa CGIL-Funzione pubblica, che, in ag-
giunta, ha evidenziato come s1mili provvedi-
menti non giovano certo a diminuire la di-
soccupazione intellettu.ale nel Paese,

si chiede di sapere quali iniziative abbiano
assunto per inv,itare 1'INAIL a recedere dal-
l'adozione dell citato provvedimento, rispet-
tando così la volontà espressa dal Parla-
mento.

(3 - 00188)

BASTIANINI, SPANO Roberto. ~ Ai Mi-
nistri delle partecipazioni statali e della ma-
rina mercantile. ~ In relazione a recenti
dichiarazioni del presidente dell'IRI secon~
do le quali nel « pacchetto » per la regione

Liguria sarebbe previsto il trasferimento a
Genova della sede della Finma're;

premesso che tale trasferimento non è
assolutamente giustificato da esigenze di
carattere operativo e renderebbe anzi par~
tkolarmente disagevoli le condizioni in cui
la finanziaria dovrebbe svolgere le sue fun-
zioni istituzionali di coordinamento e con-
trollo, le quali richiedono contatti centra-
lizzati con il mondo finanziario, l'ente di
gestione ed i Ministeri che sovrintendono
all'attività del gruppo Finmare;

rilevato, altresì, che il progettato tra-
sferimento non arrecherebbe apprezzabili
vantaggi sotto il profilo economico per la
città di Genova e potrebbe rappresentare
il primo anello di un disegno che mira es-
senzialmente allo smantellamento della flot-
ta pubblica, da attuarsi attraverso la suc-
cessiva fase dell'accorpamento delle società
di navigazione Italia, Lloyd-Triestino e Adria-
tica, con una conseguente riduzione di posti
di lavoro;

considerato, perciò, che tale misura si
limiterebbe soltanto ad arrecare un grave
pregiudizio per gli interessi dei dipendenti
della finanziaria, costretti a sopportare i
pesanti costi del trasferimento e dell'inse-
Iimento nel già difficile tessuto sociale del-
la città di Genova,

si chiede di conoscere se il progetto di
trasferimento sia stato oggetto di preventi-
va valutazione da parte ministeriale, tenuto
conto che la sede della Finmare è stata
fissata con strumenti legislativi e, da ulti-
mo, con il regolamento di esecuzione delle
leggi 24 dicembre 1974, n. 684, e 23 giugno
1977, n. 373.

(3 - 00189)

Interrogazione
con richiesta di risposta scritta

GIURA LONGO, GHERBEZ, POLLA-
STRELLI, BATTELLO. ~ Al Ministro delle
finanze. ~ Per conoscere se gli risulta l'ano~
mala situazione esistente nell'Ispettorato
compartimentale deLle imposte dirette e nel-
l'Ufficio distrettuale delle imposte dirette di
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Trieste, relativamente agli aspetti riguar-
danti la «direzione}} di quelle strutture.

È un fatto che uffiici così importanti per
l'attività accertatrice nel territorio della re-
gione Friuli~Venezia Giulia, alla direzione
dei quali dovrebbe rispettivamente essere
un dirigente superiore e un primo dirigen-
te, sono invece diretti da personale di qua-
lifica inadeguata (rispettivamente un primo
dirigente e un ispettore capo del ruolo ad
esaurimento) con tutte le conseguenze ne-
gative che ciò comporta in ordine alla pie,)
nezza delle responsabilità per assicurare, con
la consapevolezza derivante dalla qual:ifica
occorrente per quella funzione, gli indiriz-
zi di coordinamento e di incentivazione del~
le varie attività nello specifico campo im-
positivo.

Quanto sopra desta più allarme e per-
plessità specie riguardo all'Ispettorato com-
partimentale delle imposte dirette dove, mal~
grado il molto tempo trascorso, l'Ammini-
strazione non è stata ancora in grado di
trovare le dovute soluzioni, assegnando a
quel posto un dirigente superiore.

Non è fuori luogo, inoltre, far rilevare co-
me ovvi motivi di opportunità sconsiglie~
l'ebbero che funzionari che hanno trascorso
buona parte della loro carriera negli uffi-
ci locali assurgano, poi, alle maggiori re-
sponsabilità negli stessi uffici, come è il
caso dell'attuale reggente dell'Ispettorato,
che dal 1969 ha sempre prestato servizio
(in sottordine) nello stesso Ispettorato, e
come è il caso dell'attuale reggente del-
l'Ufficio distrettuale delle imposte dirette,
che fin dal 1956 presta servizio negli uf-
fici di Trieste (Ufficio distrettuale delle im-
poste dirette e Ispettorato compartimen~
tale delle imposte dirette).

Gli interroganti chiedono, infine, di co-
noscere le iniziative che il Ministro intende
mettere in atto per sanare la suesposta si~
tuazione, in armonia con i princìpi stabi~
liti dalla legge.

(4 - 00316)

ROMEI Roberto, COLOMBO SVEVO, CO-
LOMBO Vittorino (L.), ALIVERTI, TOROS.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri

ed ai Ministri dell'industria, del commer-
cio e dell'artigianato e delle partecipazioni
statali. ~ Premesso:

che l'ACNA, società del gruppo Monte-
dison, intenderebbe cessare l'attività nello
stabilimento di Cesano Maderno (j'vlI) per
quanto riguarda il settore coloranti, tessili
e cuoio ~ unica produzione esistente in
Italia ~ e ricercare compratori per il set~
tore pigmenti;

che nell'accordo del 26 marzo 1983, pre-
messa !'individuazione da parte del Ministro
dell'industria di una concreta ipotesi di s<r
luzione industriale per la parte coloranti,
tessili e cuoio, s.i conveniva tra le parti di
favcrire il nuovo assetto industriale della
azienda basato sulla divisione in due diver~
se società;

che il Ministro den'industria, il 25 mag-
gio 1983, concfermava gli impegni preceden-
temente assunti e Ì1npegnava il Governo a
promuovere, nell'area, una imprenditoria al~
ternativa o integrativa per as,sorbire even-
tuali esuberi di manodopera;

che !lCNA e Montedison, nell'3ccordo
in :data 3 agosto 1983, hanno dichiarato di
voler negoziare la cessione del settore co-
loranti con ogni partner affidabile e che il
Governo ha dichiarato di essere intenzio-
nato a proporre l'area di Cesano Maderno,
Ceria,no Laghetto e comuni limitrofi come
bacino di crisi nell'ambito degli interventi
straordinari destinati anche al settore chi-
mico;

che in un. comunicato stampa diffuso
dal Ministero dell'industria H 14 ottobre
1983 si annunciava !'intesa preliminare tra
Montedison e Rimont Corporation, relati-
vamente al settore pigmenti, e si conferma-
va l'impegno del Governo a ricercare per il
settore coloranti i possibili acquirenti con-
testualmente alle opportune risorse finan-
ziarie,

gli interroganti chiedono di conoscere:
quali contatti o iniziative siano in corso

per individuGI:re oredibiH corrupratori al fine
di garantire la permanenza in Italia di pro-
duzioni che, in caso di cessazione dell'atti-
vità, dovrebbero essere acquistate all'estero



Senato della Repubblica ~~ 51 ~~_: IX Lef!.islatura

31a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 18 NOVEMBRE 1983

con ulteriore aggravio del disavanzo della
bilancia commerciale chimica;

quali attività alternative o integrative
sianG in corso di individuazione per assor-
bire eventuali esuberi di manodopera;

se, esistendo compratori e gestori, sia
possibile utilizzare un partner pubblico per
la ripresa e il rilancio dell'attività;

quali iniziative e quali provvedimenti
il Governo intenda comunque adottare per
fronteggiare la situazione determinatasi nel-
l'ambito dell'ACNA di Cesano Maderno e le
gravissime conseguenze di ordine economico
e sodale che deriverebbero dalle temute
decis.ioni di chiusura definitiva.

(4 -00317)

SEGA, TEDESCO TATO, DE TOFFOL,
ANGELI N, PAPALIA, VECCHI. ~ Al Presi~
dente del Consiglio dei ministri. ~ A Porto
Tolle, alI' estremo Delta del Po, uno dei co-
muni piÙ estesi in Italia, 11.000 abitanti at-
tuali rispetto ai 22.000 del 1956, area di for-
te degrado economico già duramente colpi-
ta da numerose alluvioni e mareggiate, l'uni-
ca industria, la Società italiana industrie
zuccheri (SIlZ), coinvolta nella crisi del
gruppo Montesi, non paga ai produttO'ri le
barbabietole conferite nel 1982 e nel 1983
mettendo sul lastrico le circa 400 aziende
agricole, prevalentemente diretto~coltivatrici.

In questo comune l'Enel ha ultimato la
costruzionè di una grande centrale termo-
elettrica di 2.640 megawatt che occupa non
più di 400 lavoratori, degli oltre 2.000 che
erano stati assorbiti durante la fase di co-
stnlzione.

A Porto Tolle ci sono attualmente 900
disoccupati iscritti nelle liste di collocamen-
to e 350 lavoratori in cassa integrazione.

Nei confronti del comune di PO'rto Tolle
il Governo e la Regione Veneto, con un pro-
tocollo d'intesa sottoscritto dal Ministro del-
l'industria in data 8 luglio 1981, avevano ga-
rantito interventi atti a promuovere lo svi-
luppo economico e sociale e ad assorbire l'ec-
cezionale numero di disoccupati.

Tutto ciò premesso, gli interroganti chie-
dono di conoscere quali provvedimenti il

Governo intenda adottare al fine di mante-
nere gli impegni sottoscritti e di promuove-
re la valorizzazione e l'utilizzazione delle im-
mense risorse umane e naturali della zona,
garantendo, con lo sviluppo, la sopravviven~
za dell'economia e dell'intera comunità di
Porto Tolle.

(4 - 00318)

MARINUCCI MARIANI. ~ Ai Ministri
dei lavori pubblici e dei trasporti. ~ Pre-

messo che il Consiglio delle Comunità eu-
ropee, nell'aprile del 1980, ha emanato una
direttiva agli Stati membri per invitarli a
promuovere l'installazione sugli autoveicoli
delle cinture di sicurezza e dei sistemi di
ritenuta;

considerato che ai fini della sicurezza
stradale le cinture si sono dimostrate capa-
ci di limitare i decessi causati da incidenti;

rilevato che l'obbligatorietà delle cin-
ture è ormai senza dubbio resa possibile
dal progresso tecnico realizzato dall'indu-
stria automobilistica,

l'interrogante chiede di conoscere i mo-
tivi che fino ad oggi hanno ritardato il re-
cepimento della suddetta direttiva, che do-
veva entrare in vigore negli Stati membri
entro 18 mesi dalla sua notifica.

(4 -00319)

SAPORITO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Con riferimento alle enormi difficoltà
connesse all'applicazione della normativa
relativa al rilascio dello scontrino fiscale
per i rivenditori al dettaglia di molti set-
lori merceologici, secondo le istruzioni con-
tenute nella circolare n. 60 del 10 giugno
1983 della Direzione generale delle tasse del
Ministero delle finanze;

tenuto conto che lo scontrino, in tali casi,
costituisce un'inutile e dispersiva duplicazio-
ne, dato che con l'emissione della bolletta di
accompagnamento si deve obbligatoriamen-
te procedere alla relativa fatturazione, il che
rende nulla ogni possibilità di evasione;

considerato che tale duplicazione crea
enormi difficoltà per uno scorrevole ed or-
dinato servizio rivolto alla clientela, con no-
tevole danno per gli esercenti, dato che le
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lunghe soste in molti casi spingono gli ac-
quirenti a rinunciare all'acquisto,

l'interrogante chiede di sapere se il Go-
verno non ritenga di intervenire urgentemen-
te per estendere ai commercianti al detta-
glio quanto stabilito per gli esercenti il com-
mercio all'ingrosso, nel senso di non rende-
re obbligatorio il rilascio deUo scontrino
fisoale nei casi in cui, secondo la normativa
vigente, deve essere emessa la bolletta di ac-
compagnamento per i generi consegnati.

(4 -00320)

Ordine del giorno
per la seduta di sabato 19 novembre 1983

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riu-
nirsi in sedUita pubblica domani, sabato

19 novembre alle ore 9, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito de1la discussione dei disegni di
legge:

1. Disposizioni per la formazione del
bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to (legge finanziaria 1984) (195).

2. Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1984 e bilancio plurien-
naie per ill triennia 1984-1986 (196).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


